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Il programma del Presidente Roosevelt fu..ampiamente di- 
'■ scusso, come'era ovviò, anche, dagli economisti americani; 
ed in Harvard, famosa e più antica tra le università ameri¬ 
cane, esso diede occasione a privati amichevoli conversari 
fra i membri dì un gruppo dì valorosi uomini, tutti noti per 
contributi importanti alla scienza; gruppo che potrebbe dirsi 
di Schumpeter, dal nome dell'insigne economista germanico, 
il quale da parecchi anni insegna ad Harvard ed è, dopo il 
Taussig, la figura rappresentativa dell'insegnamento econo¬ 
mico in quella università. Frutto di quei conversari è la rac¬ 
colta di saggi contenuti nel presente volume. Saggi critici, il 
che vuol dire intesi ad apprezzare oggettivamente quel che 
vi è dì realtà feconda e dì illusione passeggera sul programma 
di ripresa del presidente americano. I saggi ebbero larga eco 









AVVERTENZA 


negli Stati Uniti appunto per questo loro carattere di serena 
disamina scientifica, che li distingue datante altre pubblica¬ 
zioni dì pura propaganda laudatola o di critica politica pas¬ 
sionale. Parve vantaggioso alla rivista " La Riforma Sodate 
sotto i cui auspici esce la presente raccolta, far conoscere al 
pubblico italiano le riflessioni dei sette economisti di Harvard, 
nonostante che esse riguardino sovrattutto provvedimenti e 
fatti propri! degli Stati Uniti* La crisi contemporanea ha in¬ 
vero, accanto a quelle proprie di ogni paese, caratteristiche 
comuni a tutto il mondo, e giova conoscere il frutto dei di¬ 
battiti altrui intorno a problemi che interessano anche il 
nostro paese. 

Ringrazio vivamente gli autori e fedito re per il cortese con¬ 
senso alla traduzione; ed il dott. Mario De Bernardi per la 
fatica durata nei voltare il testo inglese in lingua italiana, 

L'fd/fore lìelieno 






Introduzione 


Intinto comuni di questi saggi è di esaminare f alla luce dell*esperienza e dii 
principi economici , Fattuale politica economica del nostro paese in relazione 
con lo scopo della ripresa . Noi intendiamo considerare partitamele i principali 
gruppi dì provvedimenti e dare , per ciascuno di essi y risposta a domande come 
queste; quale risultato immediato esso si propone ? ì mezzi prescelti per ciascun 
caso sono atti a produrre tale risultato specìfico? e questo risultato 3 qualora 
venga attualmente ottenuto y o quei mezzi in quanto tali contribuiranno a/F avvento 
della ripresa ? Per Vesposizione dei particolari contenuti nelle leggi e nei codici , 
dobbiamo rimandare il lettore ad altre fonti . Il suggerimento di nostre proposte 
personali non rientra in alcun modo nel piano dì questo libro. Il quale può essere 
definito nel miglior modo come un manuahtto o una guida intorno alle principati 
idee che stanno a base della polìtica per la ripresa e alle principali discussioni 
relative ■ 
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I lettori saranno a quest'ora abbastanza edotti del contrasto d’idee intorno a tale 
questione, perchè. essi non attendano dì trovare in queste pagine gran copia di rilievi 
critici, La previsione è perfettamente giustificata , Vi è, inevitabilmente, gran 
copia di crìtiche * E se ì presenti saggi hanno da rendere quel modesto servigio 
di chiarì fuag ione, che è loro intento dì rendere, fa d’uopo definire preliminar¬ 
mente la natura dì tali crìtiche e rispondere in antìcipo ad alcune obiezioni> 
che non possono far a meno di sorgere nella mente del lettore . 

1 mangi tutto: noi non ci siamo sformati di essere apolìtici . Non vi era all’uopo 
bisogno alcuno di sforzarci, perchè, nel nostro insieme , noi siamo senfaltro apo¬ 
litici^ Vogliamo dire, con ciò, che non vi è stata nessuna intensione dì difendere 
oppure dì attaccare P am mìnis tragiche, responsabile dei provvedimenti presi in 
esame, o un qualunque partito polìtico y e che la mancanza di ogni intensione al 
riguardo non va attribuita a sporgo virtuoso, ma semplicemente al fatto che gli 
autori di questi saggi, sebbene fra loro colleghi e amici, rappresentano probabil¬ 
mente assai bene tutte le sfumature esìstenti nelle preferente politiche. Alcuni 
nutrono cordiale simpatia per ciò che essi considerano essere lo spìrito della polìtica 
governativa. Come il lettore osserverà, tale analogia dì vedute - e non sì è fatto 
nessun sporgo per garantire il conformismo - è domita al loro abito scientìfico e non 
può, per la natura della cosa, essere attribuita a intensioni o legami d’ìndole poli¬ 
tica. Qualunque critica è oggi purtroppo destinata a essere svalutata come « reazio¬ 
naria»» Il lettore può tuttavia agevolmente convincersi che provvedimenti anche 
molto più « radicali » degli attuali non sì troverebbero esposti ai principali rilievi 
crìtici qui formulati e che gli autori sono in verità ben lungi dal credere che l’indi - 
vi dualismo del secolo deci monom rappresenti l’apice della perfezione per tutti i tempi. 
Inoltre, il catalogare le attuali provvidenze economiche in base a rubriche dì 
natura politica, non riesce per nulla così agevole come la maggior parte della 
gente mostra dì credere. IP idea d’inflazione viene, per esempio , in qualche modo 
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associata alle vedute « progressi*fiche ». Non sì dovrebbe dimenticare che, stori¬ 
camente parlando , essa non rappresentò mai un punto di programmi liberali 
o radicali. È anqi doveroso dichiarare che il socialismo serio ha sempre optato 
per ciò che si chiama moneta sana. Ancora: le misure prese in favore dell*agri¬ 
coltura potrebbero venir classificate come « liberali » soltanto a condizione di 
estendere tale designazione alle provvidenze degli attuali governi della Germania 
e deir Italia. La restrizione della produzione e Porganizzazione dei traffici 
non sono un regolamento il quale significhi riforma in senso progressista delle 
istituzióni sociali fondamentali. Può darsi che il tipo di regolamento adottato 
sinora non significhi nulla di più che il trionfo di pratiche coalizioni*fiche. 
Campo ampiamente libero per interpretazioni sociali assai dissimili fra loro, 
vi è pure per quel che riguarda la politica relativa alle associazioni operate, 
laddove, corni naturale, molti altri provvedimenti non implicano carattere politico 
di sorta. 

Mentre non si è fatto sforzo alcuno per riuscire apolitici, si è fatto uno sforzo 
notevole per non cadere nel tecnicismo. Bisogna fare i conti col fatto che riesce 
impossibile esporre ì risultati delPanalisi economica in forma semplice a un 
tempo e precisa. Noi abbiamo, tuttavia , fatto a meno di tutto ciò a cui si sa¬ 
rebbe potuto con ragione rivolgere Pappunto di avere sapore dì apparato tecnico 
o scientifico; il lettore deve tener presente soltanto che quanto egli leggerà non 
costituisce Pintera materia in ogni sua ramificazione e in ogni suo aspetto, cosa 
alla quale siamo così lungi dalPaspirare come siamo lontani dalla pretesa Ji 
essere onniscienti o immuni da ogni errore commesso in buona fede. In ogni caso 
la difficoltà è secondaria , In materia dì opinione pubblica su soggetti dì politica 
economica , // vero guaio non consiste tanto nel fatto che la gente non riesca a 
seguire i ragionamenti complicati o a rendersi conto, come sa fare in altri campì, 
che vi som cose la cut comprensione richiede laborioso studio , ma piuttosto nel 
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fatto oppostos nel fatto cioè che la gente ricusa ostinatamente dì riporre fiducia 
nel proprio senso comune, là dove ci sarebbe da aspettarsi che il senso comune 
possa parlare con voce chiara e veritiera. Infatti, nessuna persona, afe 
di analizzare Iopinione pubblica y può far a meno dì essere colpita dalla consta¬ 
tatone che ciò che da essa sì crede non è quasi mai la cosa piti ovina . Il primo 
e principale compito della critica professionale consìste oggi, come è consìstito 
sempre , nella difesa della piana verità, la quale non è in realtà cosa affatto re¬ 
condita. Se la gente riuscisse soltanto a persuadersi dì proposbfoni come quella 
che dice che voi non potete accrescere il benessere economico producendo tutti 
dì meno o dì altre simili, che sono, in ogni caso, assai più prossime che contrarie 
al pero, verrebbero evitati gli sbagli peggiori e quanto più saggio, più felice e più 
ricco sarebbe il mondo moderno 1 

I presenti saggi sì limitano ad analìppare il lato degli attuali provvedimenti 
relativo alla ripresa. Sì può obbiettare con qualche fondamento dì vero che tale 
lato non è il solo e che un esame crìtico, il quale ometta di tener conto delle con¬ 
seguente più ampie dì quei provvedimenti, dimentica il punto essenziale. Per 
dimostrare che mi riconosciamo la verità di questa affermazione, il Taylor si 
è assunto il compito di trattare di tali aspetti più ampi. Ma il problema della 
ripresa costituisce ciò nondimeno un unità a se stante; il quale può essere trattato 
a sì j anche a prescìndere completamente dal fatto che la ripresa ha costituito 
e costituisce, secondo le dichiarazioni dell 7 autorità, Vobbiettivo principale dei 
provvedimenti pubblici. Certamente chiunque ha pieno diritto dì dire: «Io non 
voglio soltanto la ripresa, o la ripresa a qualunque costo: io voglio anche qual- j 
cosa di più », Ma egli deve sapere sino a che punto ciò riesca e sino a che punto 
dò non riesca compatìbile con una rapida ripresa. Egli deve essere in grado 
dì saper calcolare il costo dì perseguire altri, magari più elevati, fini. U idealismo 
sodale è una bella cosa se va accompagnato a una chiara percezione dei sacrifizi 
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che esso comporta per tutte le classi. Non è invece che staitela se poggia 
esclusivamente su determinati e accertabili errori economici. 

È inevitabile che qua e là gli autori manifestino, esplicitamente 0 implìcita mente ^ 
ciò che essi ritengono potersi 0 doversi fare per giungere alla ripresa. Ma non è 
affatto nelle nostre intensioni di suggerire provvedimenti dì polìtica risanatrice > 
Noi non scorgiamo senso alcuno nella domanda : e voi quali rimedi avete da 
offrire ? Uanalisi e la crìtica trovano il loro posto in modo del tutto indipendente 
dalla possibilità dì offrire 5 in luogo di quelle criticate, altre proposte e dalla 
natura di queste. Esse rendono un servigio essenziale con Poffrire uno degli 
elementi vitali a un*opinione illuminata; e lo rendono con tanto maggiore efficacia 
quanto minore è il fardello di proposte personali del critico, di cui sono infarcite. 
Dì piu, se fa medicina insertasse soltanto quali medicamenti non giovano , 
recherebbe ancora un contributo sostanziale alla sanità pubblica. 

In alcuni paesi, vi è la tendenza a disapprovare qualunque ragionamento che 
possa, direttamente 0 indirettamente, avversare la linea di condotta assunta 
dai poteri pubblici nei momenti di necessità. Il rispetto per la grande tradizione 
americana dì libertà dì pensiero e di parola ci dispensa dal discutere qui siffatto 
modo di vedere. Ciascuno di noi è sicuro che una critica onesta 0 un ragionato 
consenso troveranno y rispettivamente, migliore accoglienza presso ì sostenitori 
più ferventi della politica governativa 0 presso 2 suoi più ardenti oppositori, 
di quanto non troverebbero applausi sconsiderati presso i primi e una meschina 
condanna in blocco presso i secondi 0 una qualunque forma dì dogmatismo presso 
gli mi come presso gli altri. 


GLI AUTORI 








JOSEPH A . 


SCHUMPETER 


Depressioni 


2. 


. .• ' . -, - - . 

■ 

* - ■ • • * - - — - ■ » 


4 

- — *•; 














* - * 




*. ** 

» 


• - —». 




-*• » 

; . ; 


. . *--- . 

• - - 


■* 


. - *.* Jr . 


* * 

























Possiamo imparare qualcosa dall*esperienza del passato ì - À molte persone, 
che oggi discorrono di disastro senza precedenti, il richiamo dei pre¬ 
cedenti storici riesce non soltanto inconcludente, ma spiacevole* Vi 
è certamente in tale atteggiamento una sorta di pratica saggezza, in 
quanto - in un mondo in cui nulla si riproduce mai con l’esattezza 
meccanica di un esperimento di laboratorio - esso rappresenta almeno 
un’implicita protesta contro le analogie ingannatrici. Tuttavia, le 
depressioni sono ricorrenti e taluni loro aspetti tornano a presentarsi; e 
questi aspetti ricorrenti, essendo propri di ogni crisi, insegnano alcune 
verità, che sarebbe molto piu laborioso stabilire senza Pausilid di tale 
materiale illustrativo. 

Prendiamo per esempio la crisi che si verificò in questo paese nel 1896. 
Sino allora le crisi del secolo decimonono erano state di carattere inter¬ 
nazionale. Invece k crisi americana del 1896 non lo fu. In tutti gli altri 
paesi il 1896 fu un anno di affari facili: notevole prosperità in alcuni, 
discreta in altri. 
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Il buonsenso ci suggerisce di andare in traccia di una causa specifica 
per il nostro paese. Non abbiamo da cercar lontano. La causa specifica 
balza fuori evidente: qualunque storia del ciclo degli affari la registra: 
è la campagna Bryan e la minaccia dell’inflazione delPargento (i). 
Il caso è istruttivo. Molte persone, la maggior parte forse, penseranno 
che gli americani, prevedendo l’inflazione, si siano precipitati a far 
contratti, abbiano costrutto edifici, disposto impianti industriali, fatti 
acquisti a furia, provocando cosi un boow. Nel fatto, niente di tutto 
questo. Per contro, sebbene le condizioni fondamentali non fossero affatto 
sfavorevoli a un movimento ascensionale, gli affari andarono a rotoli. 
Tosto che fu garantita la sanità monetaria, gl’ingranaggi della macchina 
economica ripresero senz’altro a funzionare da sè. Morale: il nostro 
sistema industriale è sensibile alle perturbazioni politiche, specialmente 
se di ordine monetario. Il sistema sarà magari molto imperfetto, tale 
da doversi riformare o addirittura da buttar via senz’altro. La questione 
non ha però a che vedere con le discussioni intorno alle crisi e alla ri¬ 
presa. Nulla ostacola con tanta efficacia la ripresa quanto lo spauracchio 
dell’intervento politico; nulla lo promuove quanto il fermo e assennato 
dominio sulla situazione esistente nelle condizioni esistenti. 

i#2j. - La crisi internazionale deljjSs è ancor più istruttiva. Parlando 
di essa, noi dobbiamo, per altro, riferirci alla esperienza inglese, la 
! quale fu sotto alcuni aspetti curiosamente simile allo svolgersi degli 
avvenimenti in questo paese dall’epoca della guerra mondiale in poi. 
Erano finite le guerre napoleoniche e sopravvenne la crisi post-bellica 
(1815). Quarantanni d’uno sviluppo la cui imponenza è senza precedenti 
- il processo è noto comunemente sotto il nome di « rivoluzione in¬ 
dustriale » e il suo aspetto più saliente fu, nel campo industriale, Io 


(1) Nel 1896 ebbero luogo le elezioni presidenziali negli Stari Uniti ed il signor Bryan 
fu candidato, sconfitto, degli agrari c dei populisti favorevoli al bimetallismo come mezzo 
di rialzare i prezzi (Nota del T.). 
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sviluppo del macchinismo nelle industrie tessili e specialmente in quella 
del cotone — avevano promossa l’espansione industriale e coloniale del¬ 
l’Inghilterra, così come la cattura dei traffici delle altre nazioni belli¬ 
geranti aveva instaurato la sua supremazia commerciale. Questi fatti, 
trasformando il complesso della sua vita economica e della sua struttura 
sociale, erano entrambi destinati a generare un periodo di faticoso 
riassestamento alle condizioni di un nuovo equilibrio. Nella finanza 
internazionale, ringhilterra divenne un grande paese mutuante o « cre¬ 
ditore ». Ma poiché essa non era stata per l’innanzi un paese debitore, 
la trasformazione fu meno spettacolosa di quella corrispondente avve¬ 
nuta nella posizione dell’America dopo il 1914. Fu pure allora che essa 
assurse a centro finanziario del mondo. 

11 ritorno alla convertibilità (1819) non interruppe minimamente il suo 
cammino sulla via della prosperità , ma l’atto del 1822, con il quale venne 
resa più facile l’espansione del credito attraverso le banche provinciali, 
produsse tutte le conseguenze di quella che viene eufemisticamente 
chiamata « l’elasticità del sistema creditizio ». Alti dazi protettivi sti¬ 
molarono artificialmente i profitti e la speculazione su titoli. Ma il 
livello dei prezzi mostrò, fra il 1814 e il 1825, una forte tendenza al 
ribasso. 

Gli annali dell’epoca abbondano di notizie intorno a tutti i sintomi di 
« prosperità » immaginabili. Il progresso delle classi lavoratrici, partito, 
è vero, da un deplorevole livello, fu considerevole. Il benessere crebbe 
e quel convenzionale tenor di vita, la cui immagine siamo abituati ad 
associare a quella del borghese d’Inghilterra, fu un frutto assai ammirato 
di quel boom. Al settore agricolo non toccò invece di partecipare mini¬ 
mamente al banchetto, poiché l’accresciuta cap?~ità produttiva deter¬ 
minata dalla domanda affannosa degli anni di guerra aveva spinto a 
basso livello prezzi e fitti. 

Seguì il collasso, a cui vennero dietro la reazione e il congiunto rias¬ 
sestamento, l’uno e l’altro della specie più tipica. La prima a crollare 
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fu la speculazione, perdurata per tutto il 1824 e per la maggior parte 
del 1825 a causa della riluttanza del saggio di sconto a un adeguato 
rialzo* Tosto segui k rovina delle banche, settanta delle quali saltarono 
nello spazio di sei settimane. Tutto ciò che avvenne in appresso si svolse 
esattamente secondo il classico quadro descrittivo della crisi. 

La crisi finanziaria terminò prima della fine dell’anno, ma si ebbero 
poi ancora tre aspri anni di depressione. Abbiamo qui un esempio della 
fondatezza delia fiducia nella capacità di ricupero del capitalismo. Lo 
stato non fece invero presso che nulla oltre al permettere, al colmo 
della tensione finanziaria, l’emissione di biglietti da una e da due sterline 
da parte della Banca d’Inghilterra. Sebbene le masse non soffrissero 
in silenzio e, se non altro, le loro turbolenze dovessero essere motivo 
sufficiente a provocare rintervento dello stato, si lasciò che le cose 
facessero il loro corso. E gli affari ripresero* Si dovettero liquidare per¬ 
dite, taluni investimenti sud-americani furono portati a perdita, i prezzi 
trovarono il loro livello, ciò che non era capace di adattarsi dovette 
essere eliminato. Tutto dò richiese tempo. Ma non appena fu cosa 
compiuta, io slancio ascensionale fu spontaneo* È vero che le cose 
non erano affatto cosi gravi come lo sono oggi, ma il disastro era della 
stessa specie. Due constatazioni ci sfimpongono: primo, che la neutra¬ 
lità dello stato, per quanto riprovevole dal punto di vista umanitario, 
contribuì alla ripresa almeno col fatto di non impacciarla* Secondo, 
che non sarebbe stato superiore ai mezzi dellTnghilterra pensare a un 
soccorso adeguato;, ove vi si fosse provvedutale tinte oscure sarebbero 
state rimosse da! quadro senza disturbare il processo di preparazione 
della fase per la ripresa. 

187}* - Il sopraggiungere deìfanno 1873 colse gli Stati Uniti mentre 
essi stavano attraversando il lungo processo di passaggio dall 1 inflazione 
del tempo della guerra civile al ritorno alla convertibilità avvenuto poi 
nel 1879* Nel corso complessivo dei periodo i prezzi piegarono co- 
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stantemente. Incastrata in una tendenza declinante, si osservò una 
temporanea fase di prezzi crescenti, determinata dalla forte ondata di 
attività e di prosperità che, interrotta soltanto da lievi indietreggia- 
menti nel 1866-1867 e nel 1870, ebbe poi termine col collasso del 1873. 
Gli avvenimenti del 1866-1867 e del 1870 si possono agevolmente pa¬ 
ragonare a quelli del 1924 e del 1927; mentre il 1873 e i quattro anni 
di depressione che lo seguirono rivelano una somiglianza con il 1929 
e gli anni successivi. Le analogie e le differenze sono parimenti istrut¬ 
tive. Tanto le une che le altre conferiscono alFesempio del 1873 un 
valore quasi uguale a quello di un vero esperimento: a chiunque legga 
le memorie dell’epoca par di sentire che la vita stessa compia per noi 
degli esperimenti allo scopo d’impartirci lezioni, che nondimeno noi 
regolarmente dimentichiamo. Sconsiderate richieste d’inflazione si le¬ 
varono, per esempio, immediatamente. Un progetto d’inflazione fu 
approvato dal congresso. Ma il presidente Grant vi mise il veto (1874). 
Il denaro divenne facile e i prezzi presero a crescere prontamente anche 
se lentamente. 

Il centro di gravità dell’economia stava allora in Europa. Fu laggiù 
che prese inizio la perturbazione, e una parte delle conseguenze di 
quella crisi mondiale colpì il nostro paese, ma soltanto indirettamente. 
Per altro, il periodo 1842-1873 fu ovunque sostanzialmente la prima 
età delle ferrovie, l’età del vapore e dell’acciaio. Le spese in costruzioni 
ferroviarie rappresentarono la spina dorsale dei boom di quell’epoca. 
Le nuove comodità di trasporto mutarono la faccia del mondo econo¬ 
mico e furono alla base della necessità di un riequilibramento. Oggi 
noi possiamo sorridere dell’opinione dell’epoca che si costruissero 
troppe ferrovie, osservando quanto piccola parte di ciò che adesso 
sappiamo doveva esser fatto, venne compiuta allora. Certamente esse 
superavano i bisogni del tempo. Naturalmente ciò accadeva, perchè le 
ferrovie medesime crearono quel mondo economico, che fornì poscia 
la domanda dei loro servizi e senza di esse non avrebbe mai potuto 
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svilupparsi. Esse rappresentarono pure il centro di una finanza avven¬ 
turosa e di disonestà di tutti i generi. Furono gli affari ferroviari a pro¬ 
durre quella mentalità tra visionaria e criminale così bene definita dal 
detto di uno dei magnati delle ferrovie dell'epoca - non americano, 
per altro - che venne incriminato allorché le cose andarono male: 
« Con principi morali, voi non potete costruire ferrovie ». 

Le ferrovie non furono, naturalmente, Tunico fattore. Vi è una lunga 
lista di altre speculazioni, occasionate ed Indipendenti dalla costruzione 
di quelle, le quali tutte furono in alcuni paesi agevolate dalla rimo¬ 
zione degli ultimi superstiti ceppi che avevano tenuta prigione Fin- 
dustria nei secoli precedenti - essi rassomigliavano molto a quelli che 
noi stiamo fabbricando di nuovo oggigiorno - e dalla legislazione 
favorevole allo sviluppo delle moderne società per azioni. Quei paesi, 
e specialmente la Germania e PAustria, passarono allora attraverso le 
loro bolle di sapone finanziarie e in tal modo posero le fondamenta 
del loro avvenire industriale. Ad eccezione della Francia, che non par¬ 
tecipò pienamente nè alla prosperità nè al tracollo che le fece seguito, 
il mondo intero si riscaldò nella luce di quella che entro certi limiti 
fu effettivamente una nuova èra. 

La prima a crollare fu ancora la speculazione di borsa. Accade sempre 
così, e ciò spiega perchè F opinione pubblica guarda così spesso a tale 
fatto come alla causa della perturbazione. Mentre dovrebbe essere 
evidente che, appunto come il prosperare della speculazione richiede 
un'altra causa che gli dia F avvio, così il suo tracollo esige una spiega¬ 
zione piu sostanziale che non sia l’eccesso della speculazione stessa. 
Nel caso del 1873, la spiegazione non è difficile da trovate. Essa sta 
nel rallentamento nei nuovi Impianti industriali dovuto alla difficoltà 
crescente di adattare i calcoli a situazioni che mutavano con sconcer¬ 
tante rapidità. Ciò fece cadere i prezzi, provocò disoccupazione, ed 
innanzi tutto creò difficoltà nel funzionamento del credito, travolgendo 
così la speculazione. Allora soltanto, col senno di poi, il pubblico di- 
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venne critico e intraprese una revisione di valori che* attraverso alla 
scoperta di errori e di malefatte, condusse a un affannoso ed esagerato 
sorpassameli to dei limiti del rlequilibramento effettivamente richiesto 
dalla dura realtà* 

La speculazione americana crollò nel settembre, portando, quasi 
immediatamente, con sè il fallimento degli agenti di cambio e di molte 
banche* Altre dovettero sospendere i pagamenti in moneta legale, fare 
ricorso ai certificati delle stanze di compensazione, e via discorrendo* 
Ma il sistema monetario resistette; anzi il premio sull'oro subì un nuovo 
abbassamento. Fu il mercato delle azioni ferroviarie che patì il danno 
maggiore, e fu la speculazione sulle terre che cadde nella rovina più 
completa* Naturalmente, taluni aspetti della situazione attuale, impu¬ 
tabili alia guerra mondiale, non si riscontrarono allora. Ma a prescin¬ 
dere da essi, non vi è nulla di ciò che è accaduto nel mondo capitali¬ 
stico durante gli ultimi tre anni che non fosse già presente nel quadro 
del 1873* Non mancò nemmeno allora quella che oggi è la crisi dei 
grattacieli: perchè, sebbene allora non vi fossero grattacieli, feccesso 
di costruzioni edilizie rappresentò, a Vienna, a Berlino, a Roma, uno 
degli aspetti della situazione* Ancora, possiamo fare con sicurezza oggetto 
di biasimo soltanto Tincapacità ad apprestare adeguati soccorsi ai di- 
occupati* Comunque benefici essi abbiano potuto riuscire per altro 
rispetto, non può essere infatti attribuito alcun effetto curativo, nei 
sguardi della depressione, a tutti gli altri provvedimenti che in quel 
momento vennero messi in atto dal governo di alcuni paesi. Dì più, 
cosa dubitabile se, data la struttura sociale ed economica dell’in¬ 
dustria nel 1873, si potesse fare qualcosa di effettivamente giovevole 
1 tracollo avvenuto. Sarebbe stato, naturalmente, possibile di ostacolare il 
matto slancio antecedente. Ma dò avrebbe soffocato anche i suoi frutti. 
tguirom quattro anni dì ristagno. 
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Iproblemi della depressione, - ÀI limitare di ogni diagnosi sennata di una 
data depressione sta una distinzione fondamentale fra due differenti 
gruppi di cause ed effetti. Il lettore sarà disposto a considerarla come 
una pedanteria, ma senza di essa non esiste speranza alcuna dì com¬ 
prensione chiara degli avvenimenti. In primo luogo , come i nostri esempi 
dimostrano, l’economia si adatta al nuovo stato di cose creato dalla 
prosperità anteriore; essa reagisce sulla spinta ascensionale dovuta ah 
Tintroduzione di sistemi di produzione nuovi e più efficaci e alla tra¬ 
sformazione del conto profitti e perdite di ciascuno* Basta guardarsi 
attorno per afferrare questo punto. La affermazione della produzione 
in massa di manufatti di cotone a buon mercato dagli ultimi del secolo 
decimottavo in poi, significò la scomparsa di molti vecchi opifìci. La 
costruzione delle strade ferrate alterò la situazione reciproca delle varie 
località riguardo alla concorrenza e aprì inopinate sorgenti di offerta 
di beni di tutti i generi, le quali soppiantarono di necessità talune delle 
antiche. Adesso abbiamo avuto coalizioni ed agricoltura su terre aride, 
mezzi piu efficaci per produrre l’elettricità, seta artificiale ed automo¬ 
bili e radio e mille altre simili novità. Questo è in realtà li fatto che sta 
ella base deEe perturbazioni ricorrenti della società capitalistica. Le 
quali esistono, ma sono transitorie. Sono lo strumento per ricostruire 
ogni volta il sistema economico su un piano di maggiore efficienza. 
Finché durano, esse infliggono perdite, e provocano fallimenti e di¬ 
soccupazione, prima che il terreno sia un'altra volta pronto per un 
nuovo progresso del genere di quello che ha creato la civiltà moderna 
e la grandezza di questo paese* È facile comprendere da un lato che 
tutto ciò accadrebbe anche neiripotesi che non esistano nè errori nè 
frodi; ma parimenti, dall’altro, che quel che è bacato, per l’un verso 
o per Faltro, viene a galla allorché i prezzi crollano e il credito cessa 
di espandersi in relazione alla diminuzione della domanda che se ne fa. 
Nè riesce difficile scorgere perchè errori e disonestà debbano apparire 
più rari in tempi di prosperità. Quando i prezzi salgono, chiunque 
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è un grande uomo di affari, e si fanno facilmente rapidi guadagni che 
cancellano le conseguenze degli errori di giudizio e di altre cose peggiori. 
Quando tutti parlano di un’èra nuova - beatamente inconsci del fatto 
che poco appresso conclameranno l’irreparabile fallimento del capi¬ 
talismo - si svolge un crescente volume di affari in un clima di fiducia 
che le cose continueranno ad andare di bene in meglio. Su ciò che è 
sostanzialmente sano, si eleva una sovrastruttura di affari dubbi per crol¬ 
lare fragorosamente non appena, sotto la pressione dei prodotti nuovi 
o dell’aumentata produzione, avviene un riequilibramento. 

Si osservano, in secondo luogo, conseguenze di una serie del tutto di¬ 
versa di fatti. La vita economica è costantemente influenzata da fattori 
sociali e politici. Essa si svolge in un ambiente sociale e politico saturo 
di elementi atti a perturbarla. In epoca di prosperità e di larghi mar¬ 
gini, queste influenze, ancorché presenti, sono velate. Vengono a galla 
allorché le cose cessano di andare a gonfie vele. È manifesto che gli 
squilibri emersi dalle guerre napoleoniche ebbero molta influenza sugli 
avvenimenti del 1825, e che l’eredità della guerra civile e in particolar 
modo l’inflazione dei biglietti a corso forzoso ( < greetibacks ), rappresentò 
un fattore importante della situazione americana del 18^. È parimenti 
evidente che nel tentare di comprendere ogni determinato caso, dob¬ 
biamo continuamente tener presente il fatto che non ci troviamo mai 
in presenza di una semplice depressione, ma sempre in presenza di una 
depressione deformata e peggiorata da forze estranee al funzionamento delle 
macchina economica in quanto tale . f» 

Orbene, importa massimamente rendersi conto che l’unico carattere 
distintivo della presente crisi mondiale, l’unica cosa, cioè, che la rende 
diversa nella sostanza e non soltanto nelle proporzioni da crisi come 
quelle del 1825 e del 1873, è il fatto che i motivi extra-economici re¬ 
citano la parte principale del dramma. A trasformare in catastrofe que 
che altrimenti non sarebbe stato che una semplice depressione, nor 
sono soltanto le conseguenze della guerra del tipo dei pagamenti po > 
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litici, del Fan mentameli to della Russia e via discorrendo* ma anche vari 


altri fatti: gli ostacoli al funzionamento del tipò aureo* il naziona¬ 


lismo economico che accumula malefatte su malefatte* un sistema 
fiscale incompatibile col piano svolgimento delle industrie e dei coni- 
merci* un'errata politica dei salari* la pressione politica sul saggio deì- 
Pinteresse* la resistenza organizzata di fronte alla necessaria opera di 


riequi libramento e via dicendo. È fuor di luogo domandare se ciò 
debba indurci a ripartire fra il mondo degli affari e quello delia politica 
la nostra deplorazione per l'accaduto. Nè spetta all'economista di trarre 


una melanconica consolazione dalla constatazione che le calamità attuali 
sono* contrariamente a una opinione corrente* la conferma di alcuni 
dei più antichi insegnamenti della sua scienza, sostanzialmente ignorati 
dal '14 in poi. Ciò che preme è invece rendersi conto che è questa la 
causa dell'impossibilità di formulare previsioni. Come il medico è 
incapace di prevedere se il paziente sarà investito da un'automobile* 
così Peconomista si trova nell'impossibilità di far profezie in un mondo 
in cui vi sono tante automobili politiche in circolazione. Ciò che ci 
[sta di fronte non c semplicemente il funzionamento del capitalismo* 


quello di un capitalismo che le nazióni sono decise a non lasciar fun^io- 
e. Può darsi che ciò sia, e anzi probabilmente è* inevitabile. Ma co¬ 
ni s ce la grande difficoltà che ostacola la ripresa. 



Concludendo* 1 problemi* che si presentano nei periodi di depressione* 
ìi possono classificare come segue: 

Tn primo luogo, Peljrn inazione delle offese di ordine extra-economico 
apportate all'organismo economico. Cosa per ragioni politiche ordi¬ 
nariamente impossibile. 

In secondo luogo* i sussidi ai disoccupati. Essi non sono soltanto un 
obbligo di ordine morale e sodale, ma anche un mezzo importante 
per sostenere il corso della vita economica e rendere stabile la domanda* 
sebbene non rappresentino una cura per le cause fondamentali della 
crisi. 
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In terzo luogo* i rimedi» La principale difficoltà al riguardo sta nel fatto 
che le depressioni non sono semplici calamità da eliminare* ma forme 
- magari non desiderabili - di qualcosa che va compiuto e cioè del- 
Fadattamento a mutamenti economici già accaduti» La maggior parte 
di ciò che riuscirebbe efficace come rimedio a una depressione* osta™ 
colerebbe altrettanto efficacemente quell'adattamento* Ciò è partico¬ 
larmente vero de11 5 inflazione, la quale, ove fosse spinta abbastanza 
innanzi, trasformerebbe senza dubbio la depressione nella sedicente 
prosperità così nota dopo ^esperienza europea del dopo-guerra- ma, 
se le cose fossero portate a tal punto, condurrebbe in definitiva a un 
disastro peggiore di quello a cui era stata chiamata a por rimedio* 

In quarto luogo, le riforme istituzionali dirette non già a rimediare 
alla situazione, ma suggerite dai danni cosi dei periodi di slancio come 
delle depressioni, II punto delicato sta* per questo riguardo, nella con¬ 
comitanza di un’atmosfera politica eccezionalmente favorevole e d 
una situazione economica eccezionalmente sfavorevole al loro successo 
Senz’alcun dubbio, esse saranno oggi sempre accolte da entusiastici 
battimani; ed in avvenire saranno pure bollate per la loro tendenza 
a ostacolare o ritardare la ripresa, È questo un fatto chiaro e innegal- 
bile, il quale però non ci deve impedire di riconoscere i possibili meriti 
delle riforme, 

Uatmosfera dei perìodi dì depressione * - Abbiamo visto che il corso degli 
avvenimenti presenta in ogni periodo di depressione una significativa 
aria di tamiglia* Così fanno gli atteggiamenti del pubblico. La disfatta 
sul campo di battaglia distrugge il prestigio dei capi militari e la loro 
fiducia in st medesimi; le crisi distruggono quanto dell’uno e dell’altra 
possono possedere i condottieri del mondo degli affari. Le loro invo¬ 
cazioni di aiuto li danneggiano tanto più quanto più essi usavano disap¬ 
provare per Finnanzi Fintervento dello stato. Per il momento, la maggior 
parte della gente prende in uggia il sistema economico in mezzo a cui 
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vive e diviene incline a favorire ciò che in alcuni casi chiamano rea¬ 
zionarismo e in altri radicalismo* In effetto, la scelta deirindirizzo po¬ 
litico Importa sorprendentemente poco. Le conseguenze sono press’a 
poco le stesse in entrambi i casi. 

L’atteggiamento più facile ad assumersi consiste nel biasimare i singoli: 
biasimo che senza dubbio è in moltissimi casi fin troppo giustificato* 
Allo stesso modo che* in taluni tempi e paesi, fu costume di chieder 
la testa dei condottieri sfortunati, cosi vi fu sempre e vi è oggi una 
disposizione a punire e i malfattori e i capri espiatori della vita degli 
affari. Dopo il vergognoso crollo di quella pazza speculazione, che 
la storia registra sotto iì nome di bolle di sapone del mare del Sud 
{South Sm Subbie , 1720), L opinione pubblica inglese sembra fosse giunta 
alla conclusione che il meglio da fare consistesse neirimpiccar qualcuno. 
Questa propensione perdura. É più razionale che la gente insista In 
favore di provvedimenti legislativi diretti a regolare e risanare la pra¬ 
tica finanziaria* Le forme di speculazione, le responsabilità dei pro¬ 
motori e degli amministratori, i metodi di amministrazione delle banche 
costituiscono gli oggetti principali di siffatta legislazione* In generale 
possiamo dire che, mentre agli occhi dello storico la maggior parte 
di tali misure risultano essere andate troppo innanzi per qualche verso 
ed essere riuscite inefficaci per qualche altro, e mentre molte di esse 
resero più difficile la ripresa immediata, esse hanno, a conti fatti, di¬ 
mostrato la loro ragion d’essere e sono riuscite a render migliore quel 
che sì proponevano di render migliore* 

Cosa più importante, la depressione in qualche caso genera e in altri 
rafforza il protezionismo. La gente può volere «indipendenza econo¬ 
mica » sopra tutto per motivi extra-economici* Se, però, in epoca di 
prosperità, i più si rendono meglio conto di quel che essa costerebbe 
loro, in epoca di depressione guardano ad essa come a un rimedio. 
È significativo che in Inghilterra il protezionismo sia stato richiamato 
in vita e sia divenuto un fattore politico durante le prolungate depres- 
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sioni dei decennio fra i s 8o e il '90 e abbia invece fatto faJIimento nei 
tempi di prosperità che vennero poi. Analogamente, il radicalismo 
inglese, quantunque nato alcuni secoli prima nello studio del filosofo* 
emerse come forza abbastanza potente da esser tenuta in conto dall’uomo 
* politico negli anni fra il j820 e il 1830 e si consolidò fra l ? 8o e il "90. E 
fra F80 e il *90 fu decretata dai governi conservatori di Germania e 
d y Austria una legislazione, che in America si chiamerebbe radicale: 
j sì ebbero allora, per esempio, i primi provvedimenti per rassicurazione 
sodale, la legislazione agraria, la limitazione della concorrenza, per 
frenare il ritmo del progresso tecnico, sotto forma di favori vari in 
prò* del pìccolo artigianato, e vìa discorrendo. Delle quali norme, al¬ 
cune erano destinate a costituire conquiste durature e sono oggi appro¬ 
vate da tutti, mentre altre erano semplicemente dovute a un netto e 
comprovabile errore. 

La conclusione , - Non vi è nessuna ragione di disperare: questa è la 
prima lezione da ricavare dal nostro racconto. In sostanza, la medesima 
cosa è accaduta in passato, e - nei due casi che soli possono essere pa 
ragonati all’attuale - c durata altrettanto a lungo. Noi siamo oggi più 
acutamente sensibili alle sofferenze umane, e dobbiamo fronteggiare 
la situazione sotto una pressione politica attraverso metodi politici, 
ma sostanzialmente d troviamo in presenza unicamente di problemi 
che il mondo ha già incontrato in passato. 

Un tutti i casi, e non soltanto nei due che abbiamo esaminato, la ripresa 
venne da sè. Vi è certamente una notevole parte di vero in dò che sì 
dice intorno alle capacità di ricupero del nostro sistema industriale. 
Ma non è tutta la verità: la nostra analisi c’induce a ritenere che la ri¬ 
presa è sana soltanto se viene da sè. La rinascita, quando sia sempli¬ 
cemente dovuta a uno stimolo artificiale, lascia incompiuta una parte 
del lavoro che spetta alle depressioni, e ad un avanzo indigerito di 
squilibrio aggiunge un nuovo disagio suo proprio, che dovrà venir 


ì 
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liquidato a sua volta, minacciando così agli affati una crisi ulteriore. 
In particolare, il nostro racconto conduce verso una presunzione ne¬ 
gativa nei confronti di quelle misure curative, che agiscano attraverso 
la moneta e il credito. Il disordine non ha a che fare, alla sua radice, 
con la moneta e con il credito, e ie provvidenze di cotesto tipo sono 
particolarmente atte a prolungare e ad accrescere il disagio, e a prot 
vacare un ulteriore disordine nell’avvenire. 

Infine, i nostri esempi mostrano in modo non equivoco che, per quanto 
illusorio sia sperare in cure miracolose, è altrettanto sbagliato credere 
che tutti Ì danni della depressione siano inevitabili e che Tunica poli¬ 
tica assennata consista nel non far nulla. Non esiste un unico e semplice 
rimedio, I numerosi problemi che si presentano debbono essere af¬ 
frontati singolarmente e con pazienza* Il tipo di azione, che s’invoca 
in simili casi, c atto a peggiorare la situazione. Giova tuttavia prendere 
in considerazione tutti quegli aspetti delle depressioni, che denunciano 
sofferenze diffuse e perdite inutili. Specialmente quando un paese ha 
saldamente migliorato la sua finanza pubblica in tempo di prosperità, 
così come hanno fatto gli Stati Uniti nel decennio che precedette la 
crisi attuale, si ha una disponibilità sufficiente di mezzi, e la possibilità 
di procurarsene altri, per provvedere a spese atte a eliminare i mali 
peggiori senza danno dell’organismo economico, a condizione però che 
Tazione in tal senso sia intrapresa prontamente e sia seguita da una 
pratica finanziaria altrettanto sana non appena la ripresa cominci a 
delincarsi. 
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^ II problema. - Io un senso o in un altro, si è molto parlato di una in¬ 
sufficienza della capacità d'acquisto come di una delle principali cause 
della depressione, ed è quindi semplicemente naturale che i provve¬ 
dimenti per la ripresa siano stati indirizzati a porre rimedio a tale sup¬ 
posta deficienza. Così Ylndustrial Recovery Act dichiara consistere « la 
politica del Congresso. neiraumento del consumo dei prodotti indu¬ 

striali e agricoli mediante l'aumento dell a cap acità d'acquisto..*. j» e V Agri- 
cultural Adjustmmt Act è definita « legge rivolta ad alleviare Fattuale 
disagio del paese attraverso Faumento della capacità d'acquisto degli 
agricnitori.** » La frase ha un suono tecnico* e qualunque politica s* 
avvantaggia usandola a patto che la capacità d'acquisto aumenti davvero. 

! La cosa basta a dare qualche motivo di diffidenza* Che la capacità d'ac¬ 
quisto debba sempre aumentare o che il suo aumento nelle mani di 
qualche gruppo particolare debba riuscire benefico all'universale, è 
semplicemente troppo bello per essere vero- Cerchiamo di giungere 
a qualche conclusione basata sul senso comune intorno alla natura 
della capacità d'acquisto e alle sue relazioni con la ripresa* 
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Capacità d’acquisto è espressione etile alFeconomista tecnico, ma se 
noi vogliamo seguire il senso comune possiamo benissimo muovere 
dalla constatazione che !a capacità d’acquisto di una persona altro non 
è che il suo reddito, e che il designarla col suo nome di reddito può 
spesso servire a evitare illazioni erronee. Domandare se debba essere 
Foperaio o il contadino o Tu omo d'affari a vedere accresciuto il proprio 
reddito è cosa di sapore ben diverso dal domandare a chi di essi debba 
essere attribuita una maggiore capacità d’acquisto, e ciò rappresenta 
un sicuro vantaggio per la chiarezza delle premesse del ragionamelo. 
ÀI nostro reddito noi pensiamo con tutta naturalezza in termini di 
moneta. Ma è molto più ricco di significato il pensarlo in termini dei 
beni e dei servizi che acquistiamo con il nostro reddito monetario; ed 
a questo noi possano dare il nome di reddito e reale »i risulta di imme¬ 
diata evidenza che quel che importa è quest*ultimo. Un aumento del 
reddito monetano non riesce di nessun vantaggio se esso viene neu¬ 
tralizzato da un corrispondente aumento del prezzo delle cose che noi 
acquistiamo. Ma non riesce parimenti nemmeno svantaggioso, sì che 
possiamo concludere che, se i prezzi e i redditi crescessero o dimi¬ 
nuissero tuttfinsieme, sarebbe perfettamente indifferente che il livello 
dei prezzi fosse alto o basso. Nella realtà i mutamenti del livello dei 
prezzi possono essere disastrosi, per la ragione appunto che i prezzi 
e i redditi non crescono o diminuiscono tutt'insieme. In particolare, 
i contralti di mutuo possono essere conclusi a lunga scadenza, di modo 
che nel caso di una caduta dei prezzi e dei redditi il debitore si trova 
costretto a far fronte per mezzo di un scemato reddito pecuniario al 
versamento di somme inalterate. Il creditore, com’è naturale, fa un 
guadagno equivalente. Analogamente, in epoca di prezzi crescenti il 
creditore a lunga scadenza ci rimette, a tutto vantaggio del debitore. 
Inoltre, in epoca di sommovimento generale, taluna specie di reddito 
non riesce ad adeguarsi prontamente. In epoca di prezzi crescenti, 
chi riceve un salario o uno stipendio subisce perdite, perchè il suo red- 
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dito monetario tende a restare indietro: il suo reddito reale risulta per 
conseguenza ridotto mentre viene ad accrescere quello del datore di 
lavoro. Appare evidente che un aumento della « capacità d’acquisto » 
misurata in termini di moneta non riesce ad altro che a sfruttare una classe 
a spese di un’altra, salvo che sia accompagnato da un aumento della 
« capacità d’acquisto » iti beni , cioè da un aumento di produzione. Uno 
« sfruttamento » siffatto può riuscire, per altro, giustificato qualora 
giovi, sia pure in parte, a riparare a uno sfruttamento in senso inverso 
verificatosi nel recente passato. Per tal motivo si può prendere in con¬ 
siderazione un’elevazione della media dei prezzi e dei redditi al livello 
del 1926, a condizione però che l’accrescimento possa venir controllato 
e arrestato al punto voluto. Le difficoltà inerenti a questo gruppo di 
problemi saranno fatte oggetto di ulteriore discussione nel saggio su 
1 « L’elevazione dei prezzi ». 

Rivolgiamo ora la nostra attenzione ai redditi reali. Il problema è quello 
dell’aumento della « capacità d’acquisto » inteso come incremento nella 
produzione di beni e servizi; e del reimpiego del lavoro operaio, agri¬ 
colo e commerciale inattivo, così da rialzare il tenor di vita dal suo 
livello di crisi. Evidentemente siffatto aumento non è semplicemente 
un mezzo per arrivare alla ripresa: è la ripresa stessa. Ciò che noi dob¬ 
biamo esaminare è l’attitudine di altri mezzi a raggiungere tale scopo. 

'La disposizione a spendere . - Molto si è detto e scritto intorno all’impor- 
• tanza dello « spendere ». È cosa pacifica che durante la depressione 
le disponibilità di moneta e di strumenti di credito sono state molto 
pigramente usate. Si sono tesaurizzati e inutilizzati dei miliardi. Altri 
miliardi sono rimasti oziosi sotto forma di depositi bancari, concessi 
a un tasso di molto inferiore al normale. Niente da fare per rendere 
più rapida la circolazione di questo denaro? 

Esaminiamo innanzi tutto gli effetti di una politica così fatta. A se¬ 
conda dell’ampiezza che potrà essere data all’elevamento della spesa, 
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avremo o un aumento di prezzi o un’espansione degli affari o l’uno- e 
Taltra insieme. Un’espansione negli affari (o l’uso degli stock r 
ammassati) proporzionale airincremento di spesa lascierebbe eviden¬ 
temente immutata l’altezza dei prezzi; Invero un rialzo dei prezzi è 
un indice del grado di riluttanza degli affari ad adeguarsi, nella misura 
del risveglio, alla spesa. I dollari comprano meno cose, e chi possiede 
un immutato reddito pecuniario si trova a disporre dì una capacità 
d’acquisto minore che per l’innanzi. Per i nuovi occupati l’aumento dei 
prezzi sta a indicare che i beni non vengono prodotti per loro. Ad 
essi tocca una parte dell’offerta disponibile soltanto perchè è scemato 
il consumo dì altri. Sì è testé osservato come possa essere preso in con¬ 
siderazione, con le debite riserve, un aumento limitato dei prezzi. È 
chiaro che, airinfuorì di quel caso, un aumento della capacità d’acquisto 
pecumarla deve avere esclusivamente dì mira rammento dei redditi 
<c reali », cioè della quantità del beni disponibili per lo scambio e per 
il consumo, Occorre tener sempre presente cotesto aspetto della que^ 
stione. 

Vediamo ora i provvedimenti particolari. La campagna in favore del 
« comprar oggi » fa correre il pericolo implicito nell’« oggi »: se 
uno compera oggi sarà facile che non possa o non voglia comprar 
più domani. Se gli acquisti si animano e si concentrano in un certo 
momento, runico risultato sarà quello di sviluppare un’effimera pro¬ 
sperità, come avvenne nell’estate del 1933, seguita da un crollo corri¬ 
spondente" nel momento in cui normalmente si sarebbero fatti gli ac¬ 
quisti. È già qualche cosa se la gente si persuade a non limitare le proprie' 
compere. E vi è sempre la possibilità che il movimento una volta 
avviato si propaghi, dando così luogo a occupazione e produzione 
nuove che si manterranno. 

Lo stesso è da dire se lo stato « compra oggi » spendendo denaro 
lavori pubblici: in questo caso riesce anzi meno grave il perìcolo di 
un possibile crollo all’arre starsi degli acquisti. Coceste spese statali ptj 
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' prebbero, a parte le difficoltà di politica pratica, venir distribuite nel 
tempo in maniera tale da ridursi gradatamente a zero alla ripresa degli 
affari. Va da sè che al finanziamento si dovrebbe provvedere in guisa 
da non ridurre la spesa corrente da un’altra parte. È probabile che il 
sistema migliore consista nell’emettere prestiti da coprirsi con i fondi 
bancari e d’investimento inattivi e da estinguersi mediante il provento 
d’imposte levate nel successivo periodo di « prosperità ». A parte ogni 
considerazione relativa a intrighi e corruzioni politiche, si può obiettare 
contro i lavori pubblici che essi non servono affatto a migliorare il 
tenore di vita attuale. Ponti, strade ed edifici pubblici potranno in de¬ 
finitiva riuscire utili, ma i lavoratori in essi occupati spenderanno i 
loro redditi pecuniari in cibo ed in vestiario. Altri lavoratori saranno 
intanto impiegati a provvedere loro coteste cose, ma vi sarà pericolo 
di generare per un certo periodo un’attività artificiale nel commercio 
al minuto e nelle industrie che si trovano a contatto con il consumatore, 
attività che significherà (quale effetto dell’aumento dei prezzi) contra¬ 
zione del consumo di tutti gli altri a beneficio dei lavoratori impiegati 
nei lavori pubblici. I provvedimenti intesi a dare sussidi diretti ai di¬ 
soccupati vanno incontro alla stessa obiezione; poiché con essi la pro¬ 
duzione non viene aumentata, si avrà una semplice redistribuzione di 
quella già disponibile. Un incremento nella capacità d’acquisto reale, 
non accompagnato da contrazione del reddito delle persone già pre¬ 
cedentemente impiegate, si verifica soltanto nei limiti in cui ai bisognosi 
di aiuto viene reso possibile di produrre le merci che essi vogliono 
consumare o di produrre altri beni suscettibili di essere scambiati con 
quelle. Sfortunatamente un programma cosi fatto non risulta di facile 
attuazione. 

Per quel che concerne l’incremento della disposizione a spendere degli 
uomini d’affari e dei privati che posseggono una capacità d’acquisto 
pecuniaria, ma sono riluttanti a esercitarla, è disgraziatamente certo 
che lo spendere non è meno un effetto della ripresa di quanto ne sia 
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una causa. Gli uomini d'affari che non scorgono profitti lauti non sono 
disposti a impiegare nuovi lavoratori e ad allargare la produzione, 

I lavoratori, nell'incertezza della loro occupazione, sono fortemente 
inclini a tesoreggiare, paralizzando gli sforzi che da altre parti si fanno 
per stimolare la spesa. In epoca di depressione, la moneta circola con 
lentezza perchè ha un minor lavoro da compiere. Lo stato può spendere , 
lui per porre rimedio all'inazione altrui, ma fin tanto che esso non si tras¬ 
forma in unico imprenditore assumendosi tutta l'industria, deve di neces¬ 
sità far principale assegnamento per la ripresa sulla formazione delle con¬ 
dizioni atte a rendere la spesa vantaggiosa per i privati uomini d'affari, 

j 

La capacità d J acquisto del consumatore possiede un'importanza particolare ? - 
Passiamo ora alla questione della supposta posizione strategica occu- 
cupata da quella porzione della capacità d'acquisto complessiva che 
sta nelle mani dei consumatori. Il grande progresso dei procedimenti 
tecnici dalla guerra ha reso popolare la proposizione affermante l'in¬ 
sudici enz a cronica della capacità d'acquisto del consumatore, L'in¬ 
dustria moderna, ci si dice, produce tale abbondanza di beni, che co¬ 
loro che li vorrebbero consumare non posseggono il mezzo di assor¬ 
birli, « La produzione in massa vuole il consumo in massa, ed il consumo 
in massa vuole la capacità d'acquisto in massa ». Il difetto del sistema 
capitalistico risiede nella sua inettitudine a procurare cotesta capacità 
d'acquisto. L'argomentazione è il più delle volte collegata alla tesi 
che la chiave della prosperità siano gli alti salari. Noi trascureremo per 
il momento cotesta questione per concentrare l'attenzione sulla tesi 
più generale relativa all'elevata capacità di consumo, a prescindere 
da ogni considerazione intorno ai suoi possessori. 

Innanzi tutto, noi siamo assai inclini, se non ce ne guardiamo, a prendere 
il dirizzone d'identificare la porzione del consumatore con la capacità 
d'acquisto complessiva, specialmente per il fatto che nella contrappo¬ 
sizione, che volgarmente si fa, fra spesa e risparmio è implicita l'affer- 
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magione che ciò che si risparmia non viene speso* Pure, un istante 
di riflessione basterà a porre in chiaro come nel risparmio la moneta 
eserciti la stessa funzione che essa ha nello scambio dei beni: quella 
dello strumento* La gente risparmia « moneta », ma ordinariamente ciò 
non vuole dire che la metta in serbo, che la sottragga cioè, alla circola^ 
zio ne* La investe, invece, o direttamente in titoli, mutui e simili, o 
indirettamente in depositi a risparmio presso qualche banca, la quale, 
a sua volta, dovrà investirla allo scopo di procurarsi l'interesse che 
paga* La moneta rientra nuovamente in circolazione: essa è stata 
« spesa » in impianti Industriali, in macchine, in merci, per quello scopo 
qual si voglia, insomma, a cui Fuomo d J afFari o la società mutuatario, 
Pha destinata. Una buona parte del risparmio complessivo è dovuta 
alle società medesime, che re investono i loro guadagni nelle proprie 
aziende Invece di distribuirli come dividendi. Tutto il denaro cosi 
investito è speso, così com’è speso quello che si sborsa in cambio dì 
zucchero o di abiti, E riesce altrettanto efficace allo scopo di impiegar 
lavoratori. Questo fatto semplicissimo è stato, se non del tutto, 
quasi del tutto trascurato nella vivissima preoccupazione del programma 
per la ripresa circa La omento della capacità d*a equi sto del consumatore. 
Sta invece di fatto, che, nonostante la disoccupazione, durante Fattuale 
depressione Fa equi sto di beni di consumo è diminuito molto meno di 
quanto non abbiano fatto gli investimenti (acquisto di beni strumentali). 
Soltanto quando le industrie « pesanti », nel risveglio verificatosi a 
mezzo Pestate del 1933, manifestarono la tendenza a rimanere indietro, 
fu generalmente osservato che si doveva fare qualcosa pure per esse 
non meno che per le industrie dirette produttrici di beni di consumo. 
Una politica diretta a favorire il consumo a preferenza deIPinvestimento 
riesce semplicemente di vantaggio ai lavoratori impiegati nel commercio 
al minuto e nelle industrie manifatturiere a contatto col consumatore, 
e non a quelli delle industrie <( pesanti » produttrici di beni strumentali, 
in cui si fanno gli investimenti. Nel fatto, poiché tanto Fano che Faltro 
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grtipp° di lavoratori spenderà probabilmente il proprio reddito in beni 
di consumo, si avrà in tutti e due i casi un identico incremento della 
capacità d’acquisto pecuniaria a disposizione dei consumatori. Nel 
caso dell’investimento non si ha, per altro, un aumento immediato 
dei beni consumabili, in quanto gli impianti industriali e le macchine 
non sono immediatamente consumabili. Questo fatto dà adito alla 
possibilità, già discussa in relazione ai lavori pubblici, di un rialzo nel 
prezzo del vitto e del vestiario in ragione di un incremento della ca¬ 
pacità d’acquisto in moneta dei consumatori accaduto innanzi che possa 
verificarsi un corrispondente incremento nella produzione. Da questo 
punto di vista, vi sono buone ragioni per non investire, nell’attuale 
momento, una troppo larga parte del reddito del paese. Quattro anni 
di depressione ci hanno talmente impoveriti, che non possiamo conce¬ 
derci il lusso di dedicare troppa parte delle nostre risorse a scopi lontani. 
Tuttavia, posto che la ripresa avverrà a gradi, vi è scarsa ragione di 
supporre che tale adattamento non debba aver luogo naturalmente, 
aH’infuori di ogni discriminazione artificiale a danno degli operai delle 
industrie pesanti. 

Passiamo ora alla tesi secondo la quale la deficienza della capacità d’ac¬ 
quisto del consumatore sarebbe la causa delle depressioni. Un rapidissimo 
progresso della tecnica, quale ha avuto luogo nel primo decennio del 
dopo-guerra, deve naturalmente rendere più abbondante la massa dei 
beni di constino e quindi abbassare il loro prezzo. È questa caduta 
dei prezzi, così si ragiona, che rende impossibile la realizzazione di un 
profitto nella vendita delle merci, e per conseguenza, costringendo a 
una riduzione dell’offerta e al licenziamento di operai, pone in azione 
le forze che conducono alla depressione. Il progresso tecnico, è per 
altro, sinonimo di diminuzione dei costi. Si conceda che i prezzi di¬ 
minuiscano: dall’accennato ragionamento consegue soltanto che la loro 
diminuzione corrisponde alla riduzione dei costi, e per questo verso 
i produttori non subiscono quindi perdita alcuna. 
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Se l’ampiezza dei redditi permane inalterata (e non vi è nessuna ragione 
perchè debba mutare), la diminuzione dei prezzi è un risultato neces¬ 
sario e pienamente desiderabile della maggiore efficienza produttiva, 
in virtù del quale i consumatori vengono a beneficiare dei vantaggi 
del progresso. La capacità d’acquisto commisurata in merci risulta già 
accresciuta in virtù della diminuzione dei prezzi, e tale fatto deve 
bastare ad assicurarne l’assorbimento. Un incremento della capacità 
d’acquisto commisurata in moneta, del quale si supponga che provochi 
un aumento corrispondente dei prezzi, avrebbe soltanto per effetto 
di conservare la capacità d’acquisto reale esattamente all’antico livello. 
La diminuzione del prezzo dei beni di consumo, chiave della tesi del 
sottoconsumo, non è pertanto necessariamente un indice del fatto che 
la capacità d’acquisto sia stata malamente fuorviata dal consumo verso 
l’investimento. Naturalmente, c’è da aspettarci con sicurezza che ven¬ 
gano fatti investimenti troppo ampi in rami particolari d'industria e 
che i profitti abbiano in essi a cadere; ciò fa del resto parte delle naturali 
forze correttive del sistema. Ma l’accrescimento della capacità d’acquisto 
dei consumatori non potrà ostacolare - nè dovrebbe tentarlo - 
la caduta dei profitti in quei rami d’industria in cui si è verificata una 
espansione eccessiva. 

Qualche scrittore ha sostenuto che si dovrebbe porre capacità d’acquisto 
nelle mani dei consumatori piuttosto che in quelle dei risparmiatori 
in vista della scarsa velocità di circolazione della moneta risparmiata. 
È fuor di dubbio che, specialmente in tempo di depressione, le somme 
| prelevate sul reddito e risparmiate possono giacere oziose nelle banche 
'senza venire reinvestite o spese. Il guaio è, per altro, che la medesima 
proposizione è vera per i fondi che non vengono risparmiati. È pro¬ 
babile che la parte di reddito destinata a essere spesa in beni di consumo 
venga erogata con lentezza allorché si è incerti intorno al futuro. Inol¬ 
tre, non esiste una divisione netta della gente nelle due classi dei con¬ 
sumatori e dei risparmiatori. L’operaio è prevalentemente un consu- 
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matore, ma è nondimeno cosa certa che egli può collocare a risparmio 
una parte del proprici reddito e spendere con molta lentezza quella 
destinata al consumo. Possiamo concludere che vi è molto poco - 
se pure qualcosa vi è - da dire in prò* della preferenza da dare alla ca¬ 
pacità d'acquisto del consumatore piuttosto che a quelle dell'investi¬ 
tore. 

Gli alti salari e la prosperità . - La teoria secondo la quale gli alti salari 
creano la prosperità è stata proclamata a gran voce durante tutto l’ul¬ 
timo decennio. In suo appoggio è stata soprattutto citata la pretesa 
deficienza della capacità d'acquisto, considerato che i salariati sono pre¬ 
valentemente dei consumatori. Intanto siamo lungi dall'avere identità 
fra l’operaio e il consumatore. Gli agricoltori, i percettori di uno sti¬ 
pendio, i percettori di interessi e di dividendi sono consumatori non 
meno salariati. In tempi normali, questi economizzano, inoltre, una 
parte de! loro reddito e 3 ove le condizioni migliorino, ci si può aspettare 
che tornino ad accumulare risparmi. I lavoratori costituiscono una 
parte soltanto della collettività complessiva dei consumatori e sono 
soltanto in parte dei consumatori. 

L'errore più evidente della teoria degli aiti salari consiste, per altro, 
nella tacita ipotesi, in essa implicita, che un elevato saggio dei salari 
sia sinonimo di ampio volume complessivo della capacità d'acquisto 
a disposizione dei lavoratori. È chiaro che, se mai, soltanto a ques t’ul¬ 
tima si può attribuire qualche importanza, quando si abbia in mira 
iì « mantenimento della prosperità ». La complessiva capacità di spen¬ 
dere dei lavoratori è data dal prodotto del salarlo individuale medio 
per il numero dei lavoratori occupati. Gli alti salari accompagnati da 
un'ampia massa di disoccupati significano piuttosto una riduzione che 
non un aumento di quella capacità complessiva. 

Sull'ampiezza dell'occupazione influiscono, naturalmente, oltre ai salari, 
anche molti altri elementi. Ma non si può negate che questi ne siano un 
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fattore, e un fattore Importante. SI è tanto scritto Intorno alla sostituzione 
delle macchine al lavoro manuale nel primo decennio del dopo-guerra, 
che deve riuscire cosa evidente come in parecchie fasi della produzione 
si possa impiegare tanto la macchina quanto il lavoro manuale e la 
scelta cada sul mezzo più economico. Non vi è dubbio alcuno che la 
tendenza a sostituire la macchina al lavoro manuale venga rafforzata 
dalì’aitificiale elevatezza dei salari. L'affermazione vale per ogni de¬ 
terminato gruppo di possibilità d'ordine tecnico. Ed è altrettanto certo 
che la ricerca di nuove possibilità tecniche viene incoraggiata daiTalto 
livello dei salari, in virtù del quale si viene a creare un premio alla sco¬ 
perta di ritrovati capaci di risparmiare lavoro manuale. Risulta così 
chiaro che un saggio di salari troppo elevato può arrecare un danno 
effettivo alla classe che pretende di beneficare* con lo spingere a una 
non desiderabile meccanizzazione dell'industria e col rendere più o 
meno permanentemente disoccupata una larga parte della popolazione 
operaia. 

Nessun dubbio vi è circa Tdfettfvo danno arrecato da siffatta politica 
alle altre classi. Non lasciamoci ingannare dalla speciosa argomen¬ 
tazione che gli operai occupati possono comprare di più. L'accresci¬ 
mento dei salari fa aumentare ì costi e quindi i prezzi, col risultato 
che il resto del pubblico può comprar meno. I disoccupati, poi, non 
possono addirittura comprare nulla, a meno die venga messa a loro 
disposizione capacità d'acquisto portandola via ad altri. Tenere inattiva 
una parte considerevole della manodopera del paese costituisce di per 
sè una perdita che riduce seriamente il reddito nazionale complessivo 
e quindi i redditi reali singoli (eccezion fatta, ben inteso, per quello 
fdegli operai che percepiscono gli alti salari). 

Rioccupare operai che non godono di reddito alcuno, è sicuram ente 
'cosa molto più importante che accrescerceli reddito di quelli che hanno 
^ gia"~ìavoro. u. perfettamente vero, naturalmente, che a ripresa avvenuta 
jéhffamETgli obiettivi saranno normalmente raggiunti. Ma ciò accade 
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perchè un'unica causa, P aumento della domanda di manodopera, produce 
un duplice effetto. Quando milioni di uomini sono ancora disoccu¬ 
pati, il rialzo dei salari agisce sicuramente come un freno rispetto al \ 
loro reimpiego. Ed agisce pure come un freno rispetto alla ripresa 
in generale, in quanto fa aumentare i costi in un momento in cui Pin- 
dustria lotta disperatamente per cavarsela, e ha bisogno d'incoraggia¬ 
mento, - 

E ovvio che Paccennata teoria debba avere il forte appoggio delle f 
organizzazioni operaie. Qualunque altro gruppo, per esempio quello 
degli avvocati o quello dei medici, potrebbe sostenere in modo al¬ 
trettanto legittimo che la strada per arrivare alla prosperità sta nelPac- 
c resci mento della capacità d'acquisto di esso gruppo. Ma se noi ram¬ 
mentiamo che invece di « capacità d'acquisto » si può dire « reddito », 
la cosa perde parecchio del suo fascino. Ciò che che sì perde di vista 
è che il privilegio deH'esercizio della capacità d'acquisto conferisce 
un beneficio corrispondente alla persona che Pesercita, mentre il fatto 
che il privilegio sia stato attribuito a quella a preferenza di un'altra 
non riesce di nessun particolare vantaggio al rimanente della società. 
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L’obbiettivo dell'accrescimento delia capacità d'acquisto, proprio del 
Recovery Act, significa aumento del costo della manodopera. Sebbene 
gli avvocati del New Deai abbiano cercato di non dare importanza a 
cotesto lato dei problema, non l’hanno tuttavia negato. L’uomo d’af- 
tari, afflitto da quattro anni di depressione, deve per altro trovare un 
compenso all’aumento dei salari. Si suppone che l’aumento della ca¬ 
pacità d’acquisto gli garantisca un maggiore smercio e una conseguente 
riduzione del costo fisso. Inoltre, gli è lecito sperare in un minor rigore 
delle leggi contro i consorzi {trust*), nell’eliminazione della concorrenza 
brigantesca e di altre pratiche sleali e nella legalizzazione di accordi 
diretti a regolare la produzione e il traffico della sua merce, 
L’illusorietà del miraggio della capacità d’acquisto è stata posta in 
Luce nel saggio precedente. Passiamo ora ad altri aspetti della nuova 
cooperazione fra stato e industria. Per anni si è supposto che in America 
gli affari gemessero sotto Pincubo delle leggi anti-coalizionistiche, Ma 
bisogna ricordare che esse non hanno ostacolato in modo notevole 
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la creazione e lo sviluppo della grande impresa. La United States Steel 
Corporation , P International Harvester Company e P Alumtnium Company of 
America , tutti consorzi esemplari, good trust r, riconosciuti come tali 
dalle autorità competenti, recano testimonianza dì tal fatto. D'altro 
lato, la politica anthcoaliziomstica ha ostacolato gli accordi per la fìssa- 
zio ne dei prezzi e per il contingentamento dell'offerta. La Federai Trade 
Commi ss ion e i tribunali non sono riusciti troppo felicemente o effica¬ 
cemente ad eliminare le pratiche commerciali sleali. La concorrenza 
brigantesca, almeno nel senso dato al termine dall'uomo d'affari, è 
prosperata. 

Questi fenomeni hanno esercitato profonda influenza sugli atteggia¬ 
menti e sui propositi degli uomini d'affari. Molto prima che il termine 
New Deal acquistasse un significato politico, la United States Chamber 
of Commerce , la National Association of Manufacturers e altri enti rappre¬ 
sentativi delle imprese economiche erano andati a gara nell' invocare 
temperamenti delle leggi contro gli accordi intesi a dominare il com¬ 
mercio, Bastò la semplice promessa di tale temperamento a provocare 
un felice risveglio negli affari americani. Essa fu Pesca destinata a far 
inghiottire più facilmente l'aumento dei salari ai datori di lavoro. Come 
tale, rappresentò un elemento politicamente indispensabile del National 
Industriai Recovery Act. 

È cosa abbastanza strana come i gruppi economici, nella loro lotta contro 
le leggi anti-coalizionistiche, non parvero mai riflettere che la libertà 
di conchiudere accordi per il regolamento dell'offerta e del prezzo 
poteva recare con se una forma di controllo statale anche più rigida di 
quelle stesse leggi anti-coaUzìomstiche, a cui essi tentavano di sfuggire. 
Era invero difficilmente concepibile che Popinione pubblica americana, 
vissuta per decenni nel timore del monopolio e dell'estorsione mono¬ 
polistica, potesse permettere siffatti accordi senza un controllo statale. 
Nè la facoltà di conchiudere accordi di tal fatta riesce giovevole alPinte- 
teresse pubblico o, ovviamente, a quello delle stesse imprese industriali 
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e commerciali* Nondimeno, nei vari progetti di cooperazione e di 
piani industriali patrocinati dalla Chamber of Commerce, da Swope e da 
altri - progetti che esercitarono la loro influenza sulla formulazione 
del Recovery Act - non era mai stato contemplato nessun adeguato 
controllo superiore* Si pensava che il governo dovesse rendere obbli¬ 
gatoria Posservanza degli accordi intesi a regolare PofFerta, Piovesti- 
mento, le condizioni di concorrenza ed i prezzi, ma i termini degli 
accordi erano lasciati all 5 illuminata iniziativa economica. L'ufficio del 
governo nella N. IL A* può forse essere subordinato agli interessi pri¬ 
vati. Ma ciò ben difficilmente potrebbe accadere senza produrre reazioni 
apportatrici di estremo turbamento a un ordine economico indivi¬ 
dualistico* 

Si può dunque vedere come questa parte del programma per la ripresa 
relativa agli accordi commerciali e ai cadici di leale concorrenza ab¬ 
bia una storia anteriore alla depressione. È d'altro canto probabile 
che essa abbia ad avere conseguenze perduranti anche dopo la ripresa* 
Una volta stabiliti, questi codici e accordi possono ben instaurare di¬ 
ritti acquisiti estremamente difficili da eliminare* La nostra storia eco¬ 
nomica non manca di esempi circa il possibile trionfo degfintetessi 
di particolari produttori sul bene pubblico* Il Rscovery Act promette 
di ridare ad essi attualità* La considerazione di queste eventualità non 
può essere interamente separata da quella delle immediate conseguenze 
dell* Act. Nondimeno, il nostro problema è la ripresa, e il programma 
dei codici e degli accordi dev'essere innanzi tutto considerato nelle 
sue relazioni con quella. 

Gli avvocati dell'amministrazione considerano in apparenza il programma 
dei codici e degli accordi come una potente medicina per la ripresa. 
«Noi stiamo ora cercando», - dice ^avvocato generale Richberg - 
« di mettere in essere un'ordinata e regolata organizzazione dei commerci 
e delle industrie, integrata e coordinata in modo tale che possa essere 
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assicurata la continuità della produzione c dello scambio dei beni e 
servizi necessari ». L’individualistica, disorganizzata e anarchica lotta 
per i profitti, che, secondo questa corrente di pensiero, può soltanto 
condurci più in basso nella depressione, dev’essere sostituita da un 
lavoro unitario e determinato dell’economia, guidato ma non « irreggi¬ 
mentato » dallo stato. Il Presidente, nel chiudere la dichiarazione fatta 
al momento della firma del Recovery Act , ha posto una domanda che 
riflette perfettamente lo spirito del provvedimento. « Dobbiamo pro¬ 
cedere come tante unità brancolanti, disorganizzate e separate verso 
la disfatta o muoveremo come un solo grande esercito alla vittoria?». 

Non si può negare che le parole' e le frasi che vengon fuori a difesa del 
Recovery Act abbiano un fascino potente. « Una cooperazione nello 
sforzo », un tentativo « regolato », « coordinato », « integrato », « or¬ 
ganizzato » di affrontare i problemi della produzione e dello scambio. 
Rimane soltanto da paragonare il generoso e vago significato di queste 
parole con le conseguenze attuali e quelle probabili della politica a cui 
1 9 Act e la sua amministrazione hanno dato inizio. Sarà opportuno esa¬ 
minare il programma sotto le rubriche seguenti: i° come mezzo per 
eliminare la concorrenza sleale; z° come schema per regolare l’offerta 
e i prezzi; 3 0 come sostituzione di un piano all’individualismo non 
regolato. 

La concorrenza sleale. - Concorrenza sleale è una designazione che com¬ 
prende un gran numero di pratiche commerciali esistenti da lunga data 
nella vita industriale americana. È, o dovrebbe essere, un termine di 
significato pienamente determinato, relativo a quei procedimenti delle 
ditte i quali tendono a impedire lo stabilimento e la sopravvivenza del 
tipo più efficiente d’impresa. Molto spesso queste pratiche hanno 
poco o nulla a che fare con la concorrenza intesa nel senso ordinario 
della parola. Senza dubbio uno dei più forti motivi che stavano a base 
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della polìtica americana contro i consorzi era il desiderio di eliminare 
la concorrenza sleale. SÌ pensava che in un « campo aperto senza fa¬ 
voritismi » le imprese più efficienti dovessero tendere a sopravvivere 
con grande vantaggio delPintetesse pubblico. Talune pratiche consi¬ 
derate come sleali erano specificamente menzionate nelle leggi contro i 
consorzi. Altre, in numero di gran lunga maggiore, sono state gradual¬ 
mente definite grazie ad una sempre più fina interpretazione giudiziaria. 
Tuttavia, a dispetto delle leggi contro i consorzi e della giurisprudenza 
della Federai Trade Commin ìon e del tribunali, la concorrenza sleale 
non è stata estirpata. Non v*è dubbio che spesso le ditte senza pietà 
e senza scrupoli abbiano sopraffatto le più capaci. Più spesso ancora 
la mancanza di pietà c di scrupoli di qualche ditta ha bacato il compor¬ 
tamento di altre, costrette a imitare quelle pratiche per poter soprav¬ 
vivere. 

Non è eccessivamente difficile scorgere le principali ragioni del perdu- 
rare di pratiche di concorrenza sleale nella vita economica americana. 
Le guarentigie costituzionali contro la ingerenza governativa in ma¬ 
reria di diritti di proprietà e di libertà dei contratti, interpretate da 
tribunali conservatori, hanno, sino ad oggi, vittoriosamente rintuzzato 
gli attacchi dell'amministrazione contro talune di coteste pratiche. La 
Federai Trade Commissione che è il principale ente governativo respon¬ 
sabile delFamministrazione delle leggi contro la concorrenza sleale, a 
volte mal diretta, ha perso fortemente prestigio a cagione dei frequenti 
voltafaccia dei tribunali. Finalmente, sino a tempi recenti, gii uomini 
d'affari americani non sì sono mostrati particolarmente inclini a prestare 
quella collaborazione che risulta necessaria per costituire una valida 
opposizione contro quelle pratiche. Infatti, vi sono non poche ragioni 
di ritenere che gli assalti criminali ai concorrenti e alla loro situazione 
negli affari sono spesso stati tollerati da gruppi economici preoccupati 
di conservare in vita una pratica esistente. Il che rappresenta nè più 
nè meno che la morte della concorrenza. 
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Quattro anni di depressione hanno* come ben ci si può immaginare, 
intensificato i metodi di concorrenza di ogni genere* leale e sleale* 
La morale degli affari si è decisamente abbassata. Ditte rispettabili 
si sono trovate costrette ad adottare i sistemi di concorrenti non ri¬ 
spettabili. Coloro che hanno anteposto al guadagno il senso del decoro 
sono stati obbligati a subire perdite* Il risultato è che il mondo economico 1 
americano si trova* più che in qualunque momento precedente* prepa¬ 
rato a compiere uno sforzo concentrato contro le pratiche sleali. Altri 
ostacoli alla loro eliminazione hanno parimenti perduto importanza* 
Rimangono le guarentigie costituzionali dei diritti personali e reali 
ma, come il signor Dooly già da tempo ha osservato, s’è visto che i 
tribunali oggi si preoccupano delle elezioni* E negli ultimi tempi si 
è visto che le elezioni favoriscono fortemente un allargamento del po¬ 
tere esecutivo* È probabile che la Federai Trade Commìnìon e la N. R, À* 
trovino ora la via più facile per tutte quelle azioni che esse ritengano 
di promuovere dinanzi ai tribunali contro le pratiche di concorrenza 
sleale* 

I codici di leale concorrenza che vanno rapidamente costituendosi 
grazie alla cooperazione del governo e dell'industria, hanno già mo¬ 
strato sin dove ci si propone di andare nei confronti del grande numero 
e varietà di pratiche commerciali equivoche* Sono state ufficialmente 
condannate quaranta o cinquanta pratiche diverse* varie per gravità 
e Importanza* dal soffiare dentro le ostriche allo scopo di accrescerne 
ii peso* affa discriminazione personale dei prezzi e al ripudio dei contratti* 
Questo lungo catalogo di sistemi di concorrenza suggerisce una serie 
di commenti* Alcune delle pratiche sono menzionate in quasi tutti 
i codici* Altre sono locali e di scarso rilievo. Probabilmente la più im¬ 
portante è la concorrenza brigantesca definita e condannata in molti 
codici col titolo di vendita sotto crosto. La notorietà di questo sistema 
di concorrenza e la relazione fra il suo regolamento da parte dei codici 
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e il problema della fissazione dei prezzi richiedono che ne sia fatta spe¬ 
ciale considerazione nel paragrafo seguente. 

Altre pratiche, pur senz’alcun dubbio giustamente condannate, rie¬ 
scono difficili da eliminare anche in presenza delle circostanze più fa¬ 
vorevoli. Fra queste possono venir menzionati la rinuncia ad una parte 
delle provvigioni e gli inviti e pranzi a prò* di clienti che si desidera 
accaparrare. 

Per un periodo limitato di tempo e in casi particolari, l’entusiasmo 
per gl’ideali del N. I. R. A. possono frenare tali abusi. Ma per la natura 
dell’offesa, il freno dev’essere soprattutto applicato personalmente. È 
quasi impossibile snidare e punire gli abusi senza un’intollerabile si¬ 
stema di spionaggio, il costo ed i fastidi del quale debbono essere con¬ 
trapposti al suo possibile successo. 

Certe pratiche condannate in alcuni codici risultano, d’altro lato, sem¬ 
plici varianti dell’ordinaria concorrenza in materia di prezzo o di qualità, 

, concorrenza in nessun modo riprovevole o contraria al pubblico in¬ 
teresse. 

L’uso di marchi, la concessione di sconti « eccessivi » (sin tanto che 
| essi vengono concessi pubblicamente e in pari misura a tutti i clienti) 
e l’offerta di garanzia contro ribassi del prezzo, sembrano appartenere 
a questa categoria. Cotesti metodi possono venir condannati soltanto 
se supponiamo che l’ordinaria concorrenza in materia di prezzo e di 
qualità, oggetto che sarà discusso nel paragrafo seguente, sia anti-eco¬ 
nomica. 

Anche altre pratiche condannate dai codici sono state da lungo tempo 
ritenute illegali dai tribunali. Contro di esse esiste già un’adeguata 
protezione. Non è probabile che la difesa contro l’imitazione dei marchi 
di fabbrica dei concorrenti, la loro falsificazione e simili pratiche ovvia¬ 
mente illegali abbiano ad essere materialmente rafforzate attraverso 
l’azione fondata sul N. R. A. 

Nondimeno, tenuto conto di tutte queste riserve e specificazioni, il 
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Recovery Aet rappresenta un bel passo verso Fin divi dilazione c la con¬ 
danna delle pratiche di concorrenza sleale e anti-economica. Esso rap¬ 
presenta un passo ancor più notevole sulla via di indurre gli uomini 
d'affari a cooperare alla loro eliminazione. Specialmente promettente 
appare la prospettiva di una riduzione apprezzabile della potenza della 
camorra nella vita economica americana. Cotesti passi insieme con i 
provvedimenti relativi al lavoro dei fanciulli e al minimo di salario 
costituiscono, a mio avviso e a prescindere dalFopera sua in materia 
di lavori pubblici non soltanto la più importante ma la sola giustifb 
cagione del Recovery Aci. 

A un osservatore de) lento e zoppicante sviluppo delle istituzioni eco¬ 
nomiche può essere tuttavia consentito un certo pessimismo intorno 
alFimportanza di questo avanzamento. Non è probabile che l'elimina- 
zione della concorrenza sleale costituisca un passo importante sulla via 
della ricostruzione. La sua importanza effettiva sta in ciò che il Pre¬ 
sidente chiama « effetto a distanza », Ma il nuovo atteggiamento degli 
uomini di affari nei confronti delle pratiche sleali di concorrenza è in 
molta parte il prodotto della depressione. Può darsi che esso non vada 
al di là della ripresa. Se la sanzione delle numerose disposizioni dei 
codici deve dipendere dalTattività di una numerosa strisciante buro¬ 
crazia, ] 'avanzamento appare più che dubbio. 

Il regolamento dii pre%%ì e delle offerte . - L'accrescimento dei salari messo 
in atto dal N. R, A. tende a fare aumentare i prezzi. Vi sono altre due 
vie attraverso le quali gli accordi tra concorrenti sanzionati dal governo 
possono condurre all'elevamento dei prezzi. Entrambe implicano ne¬ 
cessariamente una restrizione delPofferta. Col primo sistema il prezzo 
di un prodotto viene fissato a un livello al disotto del quale viene di¬ 
chiarata illegale la vendita. Poiché i prezzi stabiliti superano quelli che 
si verificherebbero sul mercato in assenza dei codici, si viene a imporre 
ai produttori una restrizione delFofferta. Il secondo metodo limita 



CONTROLLARE L 1 INDUSTRIA 


J7 


direttamente l’offerta mediante vari spedienti che permettono al prezzo 
di ritrovare quel qualunque livello che è determinato dalle nuove con¬ 
dizioni dell’offerta* Certamente, ove si prescinda dalle speciali dispo¬ 
sizioni relative all’industria del petrolio, il National Industriai Recovery 
Act non contiene per se nulla che possa essere chiaramente interpretato 
come consenso ad accordi per la fissazione del prezzo o la limitazione 
deh'Offerta. Infatti nell’-* 4 # è espressamente stabilito che i codici in- 
dustriali « non dovranno consentire monopoli o pratiche monopo¬ 
listiche ». Resta soltanto da vedere se talune disposizioni dei codici 
già accettati dall’amministrazione non permettano, e magari non in¬ 
coraggino, quelle effettive pratiche di carattere monopolistico che la 
legge sembra vietare* 

Ogni disposizione di un codice che impone un’effettiva limitazione del 
numero di ore durante il quale si può far lavorare le macchine di un’of- 
ficina 5 importa certamente una limitazione determinata nell’offerta. Pa¬ 
recchi codici recano disposizioni così fatte. Il codice per la tessitura 
della lana stabilisce, per esempio, che « nessun imprenditore dovrà 
far lavorare un pettine o un fusoo un telaio o una macchina 
da maglierie per più di due turni di quaranta ore ciascuno per 
settimana ». Tale disposizione in questo e negli altri codici per le 
industrie tessili non ha oggi importanza. Essa è semplicemente un 
capitolo desiderabile di legislazione sociale atto a eliminare il lavoro 
notturno o mortifero. In tutti questi codici figura per altro anche la 
disposizione che il numero delle ore dì macchina può venir ulteriormente 
ridotto ove l’autorità del codice e l’amministrazione si trovino d’accordo 
nel riconoscere che questo è l’interesse dell’industria e del pubblico. 
L’industria tessile cotoniera si è già valsa di questa facoltà e si è già 
assicurato il consenso dell’amministratore a una riduzione del 25 % 
nelle ore di macchina. 

La limitazione delle ore di macchina impone un vero e proprio con¬ 
tingentamento dell’offerta fra i vari produttori basata sull’entità del 
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macchinario esistente* Il codice per Tindustria dei legnami va più in 
là e assegna ai vari produttori quote determinate di produzione. Per 
altro è espressamente stabilito che questo codice « non dovrà venire 
interpretato o applicato in modo da promuovere o permettere la for¬ 
mazione di monopoli o di pratiche monopolistiche, e non dovrà venire 
sfruttato per tale scopo », 

Qualunque cosa possano dire la legge e i codici, la restrizione e il con¬ 
tingentamento delPo Setta costituiscono una pratica monopolistica di¬ 
retta a elevare i prezzi. È una pratica che non rientra nelle possibilità 
di varie ditte che operano indipendentemente, ma diviene possibile 
soltanto quando esse si mettono d’accordo. Il fatto che il governo 
appoggi la coalizione e ne rafforzi i termini col suo consenso serve 
certamente a renderla più efficace. In aggiunta agli espedienti per accre¬ 
scere i prezzi mediante la limitazione dell’offerta, un grande numero 
di codici contiene regole per fissare i prezzi, ie quali, ove siano applicate, 
non possono avere altro effetto che la limitazione dello smercio, I 
codici delle industrie del legname e del carbone bituminoso vietano 
le vendite a prezzi inferiori a certi minimi. Tale risultato può essere 
in parte ottenuto attraverso disposizioni di altri codici che dichiarano 
illegale la vendita sotto costo. Il codice degli armatori navali, per esempio, 
dichiara essere sistema sleale di concorrenza « la vendita di un prodotto 
o servizio a un prezzo inferiore al suo costo ragionevole », 

« A tal fine, il costo è definito come il costo della manodopera diretta- 
mente impiegata, più il costo delle materie prime, più una quota ade¬ 
guata di costi fissi, ivi inclusa una somma per fuso degli impianti im¬ 
piegati ». 

II codice per le industrie elettriche contiene una disposizione con¬ 
simile, Invero, esse sono comuni nei codici finora adottati. Attraverso 
queste disposizioni viene messo fuori legge quello spauracchio del 
mondo economico americano che è colui ii quale offre a prezzi ribassati, 
insieme con il suo strumento, la concorrenza assassina. 
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Possiamo passare adesso all’esame dell’effetto e del significato di queste 
varie disposizioni dei codici. 

Per concorrenza assassina gli uomini d’affari intendono spesso nulla 
di maggiormente allarmante della vendita dei prodotti dei loro con¬ 
correnti a prezzi inferiori ai propri. Questa pratica, per altro, non è 
pericolosa nè condannabile. Assai più grave è il tentativo occasionale 
di una grande impresa che vende su molti mercati di sbaragliare la 
concorrenza locale mediante vendite sotto costo su di un mercato 
particolare e ricupero delle perdite attraverso i profitti conseguiti al¬ 
trove. Questo è un tipo ben noto di concorrenza sleale universalmente 
e giustamente condannato. La concorrenza brigantesca contemplata 
dai codici è tuttavia cosa alquanto diversa da entrambe queste pratiche. 
Essa consiste nella vendita a prezzi troppo bassi per coprire il costo 
totale, costi fissi compresi. Tali vendite non sono necessariamente di 
carattere predatorio nè a prezzi inferiori a quelli dei concorrenti. 

1 più, ne sono certo, non saranno disposti a vedere nulla d’ingiusto 
in una disposizione dei codici che dichiara illegali le vendite sotto costo. 
Perchè i costi non dovrebbero essere coperti? Normalmente od ordi¬ 
nariamente essi non solo lo dovrebbero, ma lo sono. La difficoltà sta 
nella situazione in cui noi ci troviamo qui e adesso. Mentre noi stiamo 
lottando per sollevarci da una depressione che in qualche settore ci 
ha già quasi condotti a dimezzare il volume dello smercio del 1929, la 
fissazione di prezzi atti a coprire completamente i costi fissi potrebbe 
condurci difilato a un’ulteriore e disastrosa restrizione dello smercio. 
Si può facilmente intendere come le cose stiano così, se noi conside¬ 
riamo per un momento la natura di ciò che porta il nome di costi fissi. 
Trattasi di costi d’impianto e di attrezzatura che non possono venire 
facilmente adattati ai mutamenti nel volume dell’offerta. Nei tempi 
ordinari quando lo smercio è normale e gli impianti non sono nè punto 
nè poco inattivi, i costi fissi sono coperti senza difficoltà a un prezzo 
che non riduce la domanda. Quando invece la domanda scema e l’of- 
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ferta deve venir limitata, ì costi fissi, i quali non possono essere ridotti, 
vengono a gravare maggiormente su ogni unità della scemata offerta. 
Cercare di coprire cotesti costi aumentando il prezzo del prodotto 
equivale semplicemente a restringere ancora di più la domanda, cadendo 
così facilmente in un circolo vizioso di aumento dei prezzi e di dimi¬ 
nuzione della domanda. 

Orbene è precisamente questo circolo vizioso che può essere instaurato, 
qualora esse risultino efficaci, dalle disposizioni dei codici contro la 
vendita a prezzo inferiore al costo totale. In una industria particolare 
i produttori, specialmente se fabbricano una merce indispensabile, 
potrebbero, aumentando il prezzo del loro prodotto, accrescere 
i loro profitti netti anche nell’ipotesi che Io smercio sia leggermente 
diminuito. Ma se i produttori di tutte le industrie tentano di coprire 
i loro costi fissi, già elevatisi in modo anormale a causa della riduzione 
dello smercio, mediante l'aumento dei prezzi, otterremo soltanto il 
risultato di un’ulteriore estesa restrizione dello smercio. Il pubblico 
otterrà meno beni e ì produttori meno profitto. 

Nonostante la condanna del monopolio e delle pratiche monopolistiche, 
il Recovery Act , nell’interpretazione di vari codici di leale concorrenza, 
permette dunque la formazione di accordi fra concorrenti, sanzionati 
e resi esecutivi dal governo, per la limitazione delPofferta e dei prezzi. 
Le disposizioni dei codici, che limitano le ore di macchina, contingen¬ 
tano Sofferta, vietano le vendite sotto costo e l’adozione di più perfette 
tecniche produttive, limitando la concorrenza danneggiano in realtà i 
consumatori. Questi sistemi si risolvono necessariamente in una diminu¬ 
zione del reddito nazionale e per conseguenza in una riduzione del red¬ 
dito medio individuale. Per un’Industria cronicamente in crisi comé quella 
del carbone bituminoso, essi possono recare aiuto ai produttori e sono 
forse giustificati. Tentare di soccorrere tutte le industrie, per la ragione 
che tutte sono oggi in crisi, vuol dire invece non recare aiuto a nessuna. 
Lungi dal costituire un passo innanzi verso un ordinato sistema di prò- 
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duzione, tali metodi rappresentano una curiosa reminiscenza dei tempi 
medievali* Essi cacciano 1 *indùstria in uria camicia di forza atta a im¬ 
pacciare non soltanto la ripresa ma anche il progresso economico fu¬ 
turo* L’appoggiò governativo dato a queste pratiche apre, inoltre, 
la via, attraverso influenze e intrighi politici, a deprecabili occasioni 
di arricchimento privato a spese del pubblico interesse* 

È difficile dite esattamente quale peso possono avere gli accordi dei 
codici come freno alla ripresa* Per potere formarsi un giudizio in- 
torno alla loro importanza, è necessario tener presenti varie conside¬ 
razioni* In primo luogo, le convenzioni, o almeno gli accordi taciti 
fra produttori in varie industrie, per tener fermi o crescere i prezzi 
mediante la limitazione dell’offerta, non sono stati inventati dal Re¬ 
covery Act , À dispetto delle leggi contro i consorzi, quegli accordi 
hanno avuto per parecchi decenni gran parte nella vita economica 
americana. Senza dubbio un controllo dei prezzi di questo genere ha 
già seriamente impacciato la ripresa. Esso ha avuto la tendenza a osta¬ 
colare un raggiustamento dei prezzi delle varie materie prime e dei 
vari tipi d’impianti capitali alla nuova situazione economica, creata 
dalla depressione, raggi ustamento alfinfuori del quale una ripresa 
industriale riesce difficile. Fin tanto che il N* I* R* À, trae semplicemente 
dalPombra queste convenzioni e accordi segreti, esso non danneggia 
ulteriormente la ripresa* 

In secondo luogo, può risultare difficile o impossibile ii rendere ese¬ 
cutive le disposizioni incluse in parecchi codici per il regolamento 
deJTofferta e Faccrescimento dei prezzi* Ci fa difetto il corpo di funzio¬ 
nari preparati e imparziali necessario per tale compito. Sm tanto che il 
regolamento non è effettivo, quelle disposizioni non ostacoleranno in 
realtà la ripresa. D’altro lato esse tendono a rendere abituale Fevasione 
e a favorire quel dispregio della legge di cui l’emendamento per la 
proibizione delle bevande alcool! che forni un esempio così sciagurato. 
In terzo luogo, tenute nel debito conto queste osservazioni, sembra evi- 
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dente che molte industrie, sino ad oggi immuni dalla pratica monopoli¬ 
stica della fissazione del prezzo e delia limitazione dell'offerta, siano state 
contagiate dal bacillo attraverso il N, L R, À. Nei limiti in cui ì pro¬ 
duttori di tali industrie, operando attraverso i codici, accrescono ì 
prezzi con la limitazione delPofferta la ripresa riesce alquanto frenata. 
Vi è inoltre fortemente da temere che il malanno sopravviva alla ripresa. 
Sebbene sia stato dichiarato che le leggi contro i consorzi continuano 
a vigere, nei circoli dell'amministrazione appare evidente un atteggia¬ 
mento completamente nuovo riguardo agli accordi per la limitazione 
del commercio ed esso può presto informare anche le sentenze dei tri¬ 
bunali, Accordi di questo genere non dovrebbero mai essere tollerati 
ove prima il governo non sia riuscito a far funzionare organi tecnici 
capaci di controllarli. Smora su questa via non si è fatto che un picco¬ 
lissimo progresso. 

Piani. - Nulla nel testo del National Industriai Recovery Act in sè mede¬ 
simo ci autorizza a concludere che quanto vi è contemplato sia un passo 
importante nel senso di una economia regolata. Vi sono tuttavia altre 
chiare prove di tale obiettivo. Il linguaggio usato nella spiegazione 
e nella difesa del provvedimento da parte dei suoi avvocatila cominciare 
dal presidente, è il linguaggio delFeconomia regolata. L'individualismo 
disordinato è fatto oggetto di rimbrotti, il laisse^-faire viene additato 
come Fautore di tutti i nostri guai, Finganno è divenuto il simbolo 
del vecchio ordine in cui Findisciplina individuale impediva ogni la¬ 
voro collettivo in prò 5 della ricostruzione. Col New Dea/, la produzione 
deve essere « equilibrata » con la domanda, Fin vestimento deve essere 
« adattato » ai bisogni dell'industria, la capacità d'acquisto deve essere 
« distribuita » tra i vari gruppi di consumatori, in guisa tale da garan¬ 
tire un processo economico « equilibrato » e « ordinato », 

Si deve inoltre notare che il meccanismo foggiato dai codici può essere, 
e forse si intende sia, utilizzato all’uopo. Quasi tutte le autorità 
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dei codici posseggono un comitato regolatore cui spetta di raccogliere 
i dati necessari per l'adattamento dell’offerta alla domanda. Una com¬ 
missione regolatrice della N. R. A. ha a propria disposizione le in¬ 
formazioni utili per comporre le aspirazioni e le richieste delle singole 
autorità dei codici in un piano equilibrato di economia generale. 

In verità sinora non sì è fatto molto nel senso di un"economia regolata. 
Aggiustamenti deirofferta c dei prezzi « destinati » (secondo la formula 
abituale dei codici) « a conservare Fequilibrio fra Fattività produttiva 
e i bisogni del consumo » non hanno avuto sinora che il carattere di un 
mero tentativo e possono forse riuscire inattuabili. È vero che nel codice 
dell'industria tessile cotoniera e in qualche altro vi è una norma che 
vieta Finvestimento di nuovo capitale senza l'autorizzazione dell'am¬ 
ministratore del Recovery Act . Ecco qui un importantissimo capitolo 
di piano economico, in virtù del quale il governo si mette a dirigere 
Fimpiego dei capitali. Per ora esso appare importante soprattutto come 
un indice del senso in cui il Recovery Act può svilupparsi 
Per altro, un esame dei discorsi e scritti pubblici di taluni alti funzio¬ 
nari dell’amministrazione non lascia alcun dubbio che un forte gruppo 
di consiglieri del presidente abbia molto a cuore Fideale di una economia 
regolata e scorga nel National Industriai Recovery Act lo strumento 
adatto per raggiungere tale fine. 

Prima dimbarcarci irrevocabilmente in cotesto sistema può essere bene 
prendere in considerazione alcune delle difficoltà che esso implica. 
Per andare, sulla via di un'economia regolata* soltanto sino al punto 
in cui Fuffidp della ripresa {Recovery Admìnìstratìon) sembra oggi 
disposto ad arrivare, è necessario poter rispondere a queste due domande: 
i° quando è che Fofferta di un bene si trova in equilibrio con la do¬ 
manda? a 0 quando è che Finvestimento di capitale in un’industria 
riesce « adatto » ai suoi bisogni? 

Un attento esame dei codici sembra indicare che la risposta al primo 
quesito accettata dalla Recovery Admìnìstratìon , è che Fofferta è propor- 
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zionata alla domanda allorché il costo totale di produzione, incluso 
in esso un equo compenso per il capitale investito, risulta coperto dal 
prezzo del prodotto. Al presente è dubbio se più di una piccola parte 
dell' offerta della maggior parte delle industrie venga smerciata a un 
prezzo tale da coprire il costo. Un’applicazione rigorosa del principio 
eliminerebbe immediatamente dagli affari ampi gruppi di produttori 
di ogni industria, accrescerebbe il prezzo di rutti ì prodotti e ne ridur¬ 
rebbe seriamente la domanda. 

Naturalmente, un sistema di questa fatta non può essere e non sarà 
adottato nella pratica. La sua assurdità riesce evidente. Possiamo noi, 
in Base a questo o a qualche altro criterio, cercare un conveniente adat¬ 
tamento dell’offerta alla domanda? La risposta è negativa. Non dispo¬ 
niamo dei dati statistici indispensabili all’uopo nè è probabile che abbia 
mai a poterne disporre la commissione regolatrice della N. R. À. o un’al¬ 
tra commissione qualunque. La domanda del consumatore è costan¬ 
temente mutabile da una merce a un’altra. Talune industrie decadono, 
altre si sviluppano e altre hanno ancor da nascere. Tentare di arrestare 
la decadenza delle prime attraverso la fissazione di prezzi sufficienti 
a coprire i costi, equivale al suicidio. Limitare il prezzo dei prodotti 
delle seconde servirebbe unicamente ad arrestarne il normale sviluppo. 
Se la mano morta del governo regolasse il prezzo e l’offerta in tutte 
le industrie, impedirebbe addirittura al terzo gruppo, delle industrie 
nuove o nascenti, di vedere la luce. 

Rispondere alla seconda domanda - quando è che l’investimento di 
capitale in un’industria riesce adatto ai suoi bisogni? - riesce altret¬ 
tanto difficile che rispondere alla prima* Consideriamo quel che ac¬ 
cadde durante il periodo di prosperità sotto Coolidge e Hoovcr. In 
quegli anni si ebbe, in proporzioni gigantesche, un’errata applicazione 
di capitali. Noi vediamo chiaramente oggi che fu così. Ma prima dei 
1929, la cosa non riusciva altrettanto chiara nemmeno ad osservatori 
perspicaci. 
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Gli sbagli furono in parte la conseguenza del nostro meccanismo del- 
rinvestirne nto. Contro alcuni di essi ri si può, almeno parzialmente, 
garantire mediante la ricostruzione del meccanismo. Ma la sostituzione, 
contemplata in taluni codici della N. R* À., della deliberazione gover¬ 
nativa all’iniziativa e alla responsabilità individuale in materia di inve¬ 
stimento dei capitali, va assai oltre ogni giustificabile riforma del mec¬ 
canismo dell’investimento. 

Finché Finvestimento dei capitali si fonda sulla deliberazione indivi¬ 
duale, si commetteranno sbagli, si incorrerà in perdite; si potrà veri¬ 
ficare un eccesso di mezzi produttivi in certe industrie, un eccesso 
di profitti in altre* La causa prima, e di gran lunga più di ogni altra 
importante, di tali errori consiste nel fatto che gli impianti e Fattrezza¬ 
tura, in cui si impiega così gran parte dei capitali investiti, ha un lungo 
periodo dì attesa* L’investimento in capitali fissi vien fatto in base a 
previsioni circa la domanda futura* Ma fra la previsione e la realtà 
passano vari anni, durante i quali mutano le correnti del commercio e 
deli-industria* 

È ragionevole supporre che un ufficio governativo abbia attitudini 
maggiori che Pinvestitore privato, individuo o istituzione, a formulare 
congetture attendibili intorno alle correnti future del traffico? Nessuna 
congerie di dati statistici messa insieme da una commissione regolatrice 
può riuscire di garanzia contro la possibilità di sbagliare. Se il governo 
si addossa la responsabilità di dirigere il flusso dei capitali, che cosa 
accadrà in caso di errore? li governo garantisce forse l’investitore 
contro le perdite? 

È sommamente improbabile che le norme dei codici relative all’inve¬ 
stimento di nuovi capitali in industrie particolari abbiano a trasfor¬ 
marsi in un effettivo controllo governativo sul movimento dei capitali. 
Nondimeno esse rappresentano un passo verso tale mèta. Nei consigli 
amministrativi non mancano, inoltre, rappresentanti che sembrano 
accarezzare questa prospettiva. Il N* I* R. À. può forse divenire una 
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fonte così grave di allarme come fin d’ora è già di danno per la 
ripresa. 

Conclusione. - A prescindere dalle parti relative al lavoro e alle opere 
pubbliche, il National Industriai Recovery Aci preconizza una radicale 
rivoluzione della nostra politica an ti-coalizioni sta, I codici offrono 
mezzi dì lotta contro alcuni sistemi di concorrenza sleale. 

Talune disposizioni dei codici costituiscono pure una spiccata minaccia 
non solo nei riguardi della ripresa ma anche della riforma. Se efficaci, 
le disposizioni per la restrizione delFoffem e per Taccrescimento dei 
prezzi sono destinate necessariamente a risolversi in un ulteriore con¬ 
trazione del nostro reddito nazionale, già cosi grandemente scemato. 
Sinora non si sa di preciso chi abbia Pincarico di applicare codeste 
norme. Può darsi benissimo che esso cada nelle mani delie associazioni 
commerciali o in quelle di qualche altro organo rappresentativo di 
interessi economici monopolistici. In tal caso, i codici servirebbero 
ad instaurare un tipo di organizzazione cartellistica esercitante un con¬ 
trollo monopolistico sul prezzo e sulla produzione. Il pubblico si 
vedrebbe allora spogliato dei vantaggi di quella concorrenza delle im¬ 
prese estranee alla combinazione, che ha reso tollerabile il regime car¬ 
tellistico in Germania, posto che, se i codici raggiungono il loro intento, 
nessuna impresa potrà rimanersene fuori. 

Può darsi invece che la potestà di applicare i codici venga a spettare 
a un dicastero o ufficio governativo. In questo caso dobbiamo pre¬ 
pararci ad assistere alPenorme sviluppo di un organismo burocratico, 
il cui perfezionato sistema di spionaggio farà impallidire le peggiori 
inframmettenze della Federai Trade Commission . D'altra parte nessuno 
ha finora dichiarato quali siano i principi o criteri, in base ai quali i 
funzionari governativi potranno in concreto adattare l’offerta alla do¬ 
manda o determinare il giusto prezzo conveniente delle merci. 

Al riaffiori di talune norme, più o meno sperimentali, dei codici per la 
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restrizione dell’offerta, l'aumento dei prezzi e la limitazione degl'inve¬ 
stimenti, non si è, in virtù del Recovery Ad , sinora fatto molto nel 
senso di un’economia regolata. Ci si promette di più. Si può per altro 
azzardare l’ipotesi che, prima che noi ci siamo molto inoltrati sulla via 
di un’economia regolata, II nostro sistema debba essere assoggettato 
ad una demolizione e ad una ricostruzione ancor più radicali di quelle 
contemplate dai patrocinatori del Recovery Ad . 
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Aiutare i 
lavoratori 





In realtà si può dire che tutti £ fattori della ripresa abbiano influenza 
sul benessere del lavoratore* Tutto ciò che giova a procurare un ritorno 
a condizioni economiche generali più buone, renderà possibili condi' 
zioni migliori per i lavoratori* Sono state, tuttavia, proposte o adottate 
talune provvidenze, le quali mirano in modo più diretto a migliorare 
la sorte dei salariati: ed a un esame di esse sarà dedicato il presente saggio* 
In largo senso, I provvedimenti indirizzati al miglioramento diretto 
delle condizioni dei lavoratori si possono classificare in tre gruppi, 
in relazione al loro scopo o al loro effetto precìpuo. Abbiamo, in primo 
luogo, i provvedimenti indirizzati a recar sollievo a coloro che si tro¬ 
vano attualmente disoccupati, Altri, in secondo luogo, mirano ad 
aumentare il numero degli occupati. Gii ultimi, infine, tendono princi¬ 
palmente al miglioramento del salario o delle condizioni di lavoro di 
coloro che si trovano attualmente impiegati. 

Converrà attenerci, nella discussione che segue, a cotesta classificazione, 
ma è d’uopo premettere un’avvertenza. Qualunque sia il suo intento 
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predominante, ogni particolare misura avrà ripercussioni che influiranno, 
favorevolmente o sfavorevolmente, sul successo di altre parti del pro¬ 
gramma. L’entità delle spese relative ai lavoratori pubblici può, per 
esempio, essere così notevole da rendere irrealizzabile un conveniente 
programma di sussidi ai disoccupati. Il peso delle imposte locali levate 
per finanziare il soccorso può ostacolare l’incremento dclPoccupazione 
nell’industria privata. Il miglioramento delle condizioni degli occupati 
può essere assicurato soltanto a costo di un aumento nel numero dei 
disoccupati. Una discussione che trascurasse coteste evidenti influenze 
reciproche riescirebbe insieme superficiale ed erronea. 

1 sussidi ai disoccupati . - Chiunque vorrà probabilmente riconoscere 
che il sostentamento di grandi masse di disoccupati non rappresenta 
a sè solo un programma degno di essere perseguito. I semplici prov¬ 
vedimenti di soccorso debbono, invero, considerarsi come sussidiari 
rispetto alle linee principali del programma per la ripresa. Entro i li¬ 
miti in cui le condizioni verranno facendosi migliori, andrà scomparendo 
il bisogno di adottarli. 

Con ciò non si vuole naturalmente dire che l’erogazione di sussidi 
sia deprecabile o senza importanza. Al contrario, può essere benissimo 
la cosa migliore da fare in epoca di depressione. Dove la disoccupazione 
è molto diffusa e perdura da lunga data, l’altro corno del dilemma è 
la miseria, la disperazione e la rivolta. Non dobbiamo, tuttavia, perder 
di vista il fatto che la larga adozione di provvedimenti di soccorso 
non può essere, e non bisognerebbe che fosse, continuata indefinita¬ 
mente. 

Durante gli ultimi pochi anni sono state spese in sussidi ai disoccupati 
somme enormi, l’entità delle quali non potrà probabilmente mai essere 
determinata con esattezza. I fondi sono stati attinti dalle sorgenti go¬ 
vernative - federali, statali e locali -, da enti benefici di vario genere, 
e da privati, compresi fra questi le famiglie e gli amici dei disoccupati. 
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Col prolungarsi della depressione, la proporzione dei fondi attinti da 
fonti private si e venuta facendo sempre più piccola; correlativamente, 
gli enti pubblici sono stati chiamati ad assumere una più larga parte 
del carico* Parecchi di essi, particolarmente fra gli enti locali, hanno 
già toccato Ì limiti delle proprie risorse, e parecchi altri vanno rapida¬ 
mente avvici nandovisi. È evidente che, ove venga riconosciuta la ne¬ 
cessità del sussidio, una parte ancor più ampia del carico dovrà in avve¬ 
nire essere sopportata dagli enti pubblici più forti, segnatamente dal 
governo federale* E in considerazione del fatto che le disponibilità 
finanziarie del governo federale sono pur esse limitate, risulta parimenti 
chiaro che la via d’uscita può in ultima analisi trovarsi soltanto in un’at¬ 
tenuazione del bisogno di sussidi. 

hi osservi, incidentalmente, che non vi è nessun motivo di credere che 
la generalizzazione di un sistema di assicurazione contro la disoccupa¬ 
zione o di mutualità abbia a dispensare dal ricorso ad ampie misure di 
sussidi* L’esperienza di paesi come Plnghilterra e la Germania dimostra 
che in epoca di depressione ciclica il sistema dei sussidi dev’essere 
largamente esteso ; il sistema assicurativo diventa esso medesimo in 
gran parte una semplice misura di sussidio su larga scala, nella quale 
L elemento assicurativo si riduce a poco più di una larva. 

Le maniere di distribuire 1 sussidi sono molto varie. SÌ possono fare 
pagamenti in moneta o in natura. Generalmente il motivo dell’adozione 
del secondo tipo sta neLPintento di assicurarsi che il denaro venga 
speso appropriatamente. Ma posto che la disoccupazione sia effettiva, 
c’è da dubitare che il vantaggio delle precauzioni compensi le compli¬ 
cazioni amministrative che così s’introducono. 

Si può creare - o non creare affatto - una più o meno ampia domanda 
di lavoro per imprese pubbliche. In suo favore sta Targomento essere 
preferibile produrre qualche cosa piuttosto che nulla. 

Vi è certamente del vero, in cotesto ragionamento; ma, per un altro 
verso, non bisogna dimenticare che praticamente Ì lavori fatti ne 11’in- 
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tento di procurar soccorso sono spesso di scarso valore, che Facquisto 
dei fattori complementari del lavoro è costoso e può risolversi in una 
restrizione nell’attuale apporto di soccorsi, e che, infine, viene dato 
largo adito al l’incapacità e alla corruzione governative* È forse solo 
lecita la conclusione negativa che la forma del sussidio dev’essere variata 
in relazione con il tipo e la qualità degli enti che distribuiscono i sussidi, 
e con Ì limiti entro Ì quali, in casi particolari, Fesperimento del lavoro 
risulta necessario per accertare Feffettività delia disoccupazione* 

A questo punto è bene sottolineare una verità evidente: i sussidi costano 
denaro* Pubbliche o private che siano le amministrazioni che compiono 

10 sforzo immediato, in definitiva la sorgente dei fondi dev’essere il 
reddito monetario dei singoli cittadini. L’unica limitazione, che si può 
apportare a questa proposizione, riguarda II caso in cui ai pagamenti 
venga provveduto mediante Femissione di carta moneta da parte dello 
stato, ovvero si procuri un risultato simile all’inflazione cartacea attra¬ 
verso remissione di prestiti appoggiata sulFallargamento del credito 
bancario. Ma anche in cotesti casi lo scopo viene raggiunto soltanto 
attraverso un artificiale mutamento del valore dei redditi monetari, 
e il processo può non essere così semplice come appare alla superficie. 
Prescindendo da tali procedimenti, resta ferma la primitiva proposi¬ 
zione: i redditi monetari dei cittadini costituiscono la sorgente dei fondi 
per i sussidi. Tutto ciò che tende a restringere cotesti redditi monetari 
— come un aumento della disoccupazione o una diminuzione della pro¬ 
duzione o uno sciupìo di ricchezza - rende senz’altro molto più arduo 

11 problema dì provvedere ai sussidi. Ciò. dimostra chiaramente che 
siamo ben lungi dalFaver a che fare con un problema isolato. 

Le ore di lavoro . - Prima di lasciare la questione dei sussidi, dobbiamo 
considerare un tipo completamente diverso di provvedimenti, che ha 
di recente acquistato rinnovata preminenza: la ripartizione dell’offerta 
di lavoro fra un maggior numero di lavoratori. L’espediente non co- 
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stituisce affatto una novità nella presente o nelle passate depressioni, 
e nemmeno in tempi più normali. Esso ha rappresentato per anni un 
procedimento di rito per taluni sindacati operai, e parecchi altri hanno 
agito sporadicamente nel medesimo senso. Un numero indetermina¬ 
bile, ma senza dubbio notevole, d’imprenditori ha organizzato, da 
quando ii volume degli affari verme a centrarsi, le proprie aziende sulla 
base di un breve periodo lavorativo giornaliero. L'anno passato, la 
propaganda per la ripartizione dell’offerta di lavoro {Share-tk-Wórk 
Movement) mirò, ricorrendo alla persuasione morale, ad un’azione più 
organica. Quest’anno, la restrizione delle ore di lavoro è divenuta 
parte integrante dei codici emanati sotto il National Recovery Act, 

Si può obiettare che la ripartizione del lavoro rientra piuttosto nella 
categoria delle misure indirizzate ad allargare l’occupazione. Se due 
persone compiono oggi il lavoro ch’era compiuto ieri da una soia, vi sarà 
ovviamente oggi un minor numero di persone completamente disoc¬ 
cupate. ì Ma è cosa altrettanto ovvia che ciò non avrà fatto crescere il 
numero complessivo delle ore lavorative o l’entità del lavoro produttivo. 
In sostanza, è accaduto semplicemente che Pindividuo occupato per 
Pinnanzi per un maggior numero di ore si è accollata una parte del 
carico dei sussidi che altrimenti sarebbe stata sostenuta dalle ammini¬ 
strazioni pubbliche o private. Certamente, egli trova un compenso 
nei maggior riposo. Si può discutere se questa sia o non sia cosa desi* 
derabile, ma è bene comprendere chiaramente quel che è avvenuto. 
Questo aspetto della diluizione del lavoro appare anche più pronunciato 
ove la si consideri non già come un provvedimento temporaneo, ma 
come un metodo permanente di miglioramento. Per un secolo almeno, 
l’idea che la disoccupazione nasca dalTinsuffirienza di lavoro per tutti 
ha goduto di un’intermittente popolarità. Quale rimedio più semplice 
delPaccorciare il periodo lavorativo individuale sino a tal punto che la 
sufficienza venga raggiunta? Il numero delle ore è stato ridotto 
e la disoccupazione non è scomparsa; nè alcuna persona ragione- 
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vole si sarebbe aspettato tale effetto. Fondamentalmente, la disoccupa¬ 
zione nasce dal disordine di qualche parte specifica del meccanismo 
economico. Si può aver da riparare a un gonfiamento del io per cento 
in un ramo particolare d’industria mediante una riduzione del numero 
complessivo delle ore di lavoro in esso impiegate; che il numero delle 
ore lavorative individuali sia maggiore o minore, è cosa, da quel punto 
di vista, irrilevante. 

La durata della giornata o della settimana lavorativa possiede rilevanza 
riguardo al reddito e al riposo piuttosto che riguardo alla disoccupa¬ 
zione. 

A parte il caso in cui la lunghezza del periodo lavorativo sia tale da 
intaccare il rendimento dell 3 operaio, una riduzione generale può sol¬ 
tanto venire accompagnata da una flessione del reddito reale della col¬ 
lettività e in particolare di quello della collettività dei lavoratori. Nessuno 
vorrà sostenere che una metà della popolazione debba restare perma¬ 
nentemente oziosa e farsi mantenere dalTaltra metà che dovrebbe la¬ 
vorare sulla base di una giornata di otto ore. Tuttavia gli effetti sul 
reddito reale di una giornata generale di quattro ore non sarebbero 
notevolmente differenti. Se i vantaggi delfaumento di riposo compensino 
largamente ìa riduzione del reddito, è questione che tocca decidere 
ai lavoratori medesimi. 

Sin qui sì è fatta la supposizione tacita che la diluizione del lavoro non 
influisca sui costi o sulla produzione. In altri termini, si è ammesso 
che la semplice diluizione del lavoro non influisca per sè soia sul pro¬ 
cesso di ripresa. Bisogna discutere ora la validità di tale ipotesi. La 
diluizione del lavoro - qui abbordiamo la seconda categoria della nostra 
classificazione preliminare - pone in movimento delle forze destinate 
a favorire o a impacciare la ripresa? 

Non si può probabilmente dare una netta risposta a questa domanda. 
Le industrie differiscono molto fra loro nella tecnica e neIÌ J organÌzza r 
zione. Anche nello stesso ramo d’industria, le singole imprese presen- 
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tano un’analoga varietà. Ciò che riesce possibile o profittevole per 
un’impresa, può risultare affatto impossibile per un’altra, se essa deve 
sopravvivere. Sebbene non si possa dare nessuna regola generale - 
e ciò è già di per se stesso significativo - è nondimeno conveniente 
enumerare alcuni dei vantaggi che si possono ottenere cd alcune delle 
difficoltà che si possono incontrare con la riduzione della giornata o 
della settimana lavorativa. 

Naturalmente, molto dipende dal punto di partenza. Se il numero delle 
ore è stato sin qui eccessivo, una riduzione può, scemando la fatica 
e rialzando il morale, abbassare i costi sino al punto di render possibile 
un allargamento della produzione e de ir occupazione* Se la riduzione 
è latta a partire da un livello già piò basso, essa può ottenere l’effetto 
completamente opposto, dato che la prima e F ulti ma mezz’ora, prive, 
com’è fioto, di rendimento, vengono ad acquistare un peso maggiore 
sul totale delle ore lavorative. II guaio sta nella difficoltà di determinare 
il punto ottimo per ogni caso singolo. Certamente, la giornata regolare 
di dodici ore non è ìa migliore, com’è probabile non lo sia quella di 
di dieci. Per una giornata di otto ore o meno, non si può giungere a 
conclusioni generali altrettanto nette* Qualunque possa essere il punto 
ottimo nei caso singolo, è certo che la completa trascuranza di esso 
tenderà a ritardare piuttosto che ad accelerare la ripresa. 

In ogni caso le modalità della ripartizione del lavoro fra un numero 
maggiore di operai debbono essere stabilite in base alla tecnica essenziale 
all’industria considerata. Se convenga istituire due o più turni giorna¬ 
lieri, se si debba lavorare per un minor numero di ore e un maggior 
numero di giorni o per un maggior numero di ore e un minor numero 
di giorni, se gli operai abbiano o no da compiere turni piu o meno 
lunghi - son tutte questioni che si possono risolvere soltanto in base 
alle circostanze singole. Alla perfine si raggiungerà un punto in cui 
nessuno di cotesti metodi potrà tener lontano un incremento dei costo 
di produzione. Vi è motivo di credere che durante Fattuale depressione 
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questo punto sia già stato raggiunto da un numero non trascurabile 
di imprese e di industrie, 

È possibile che coteste influenze rìtardatrid della ripresa vengano ge¬ 
neralizzate, ma non è possibile che vengano evitate col semplice ricorso 
a un’azione di gruppo del tipo contemplato nei codici industriali. Ogni 
industria è nel senso effettivo della parola in concorrenza colle altre. 
In quanto le industrie vengono raggruppate su scala piò vasta, la per¬ 
manenza di metodi di produzione costosi avrà soltanto il risultato di 
scemare il reddito nazionale* e il gravame ricadrà in modo più o meno 
proporzionato su tutte le industrie partecipanti. Il vario rendimento 
dei singoli operai è forse fonte più notevole di potenziale aumento dei 
costi di produzione. Quando essi debbono essere licenziati, per rozza 
che possa essere, una certa scelta viene compiuta dal datore di lavoro 
o dai suoi agenti. In assenza di rigide convenzioni di anzianità, è proba¬ 
bile che il primo ad andarsene debba essere l’operaio meno utile all’im¬ 
prenditore, operaio che sarà nuovamente assunto quando il lavoro 
verrà diluito. Se la scelta primitiva è stata compiuta in modo perfetta¬ 
mente accurato, c’è da attendersi perciò un aumento dei costi allorché 
vengono assunti nuovi lavoratori. Come contropartita a tutto ciò, 
bisogna per altro porre il fantasma della disoccupazione totale. Se un’im¬ 
presa ha definitivamente adottato il sistema di diluizione del lavoro, 
la tendenza degli operai occupati a indugiare nelFintento di prolungare 
il compito può essere in larga parte debellata, 

È difficile valutare il risultato netto di tutti cotesti fattori. Quel che è 
certo è che esso non sarà Io stesso in tutti casi. In generale, sembra 
probabile che la diluizione del lavoro conduca a un moderato aumento 
dei costi e possa, entro questi limiti, esser d’ostacolo alla ripresa. Essa 
non può, tuttavia, venir condannata per questa sola ragione. Molto 
vi è da dire intorno al miglioramento del morale prodotto da un’occu¬ 
pazione anche parziale, e altrettanto intorno a una più uniforme ripar¬ 
tizione delle sofferenze della crisi. Se gli altri fattori tendono a promuovere 
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la ripresa, i cattivi effetti economici della diluizione del lavoro possono 
risultare molto tenui e molto grandi invece ì suoi vantaggi sociali. 
Ma se per la ripresa noi dobbiamo far assegnamento sul fattore « pro¬ 
fitto », e se le occasioni di realizzare dei profitti risultano per altre vie 
sostanzialmente abolite, i costi supplementari cagionati dalla riparti¬ 
zione del lavoro possono in casi particolari rappresentare la goccia che 
fa traboccare il vaso. 

Prima di abbandonare questo argomento, importa dire qualche parola 
intorno alla relazione fra la diluizione del lavoro e la dottrina della 
capacità d'acquisto, I problemi che sorgono allorché viene accresciuto 
il saggio orario dei salari, si adotti poi o non si adotti la diluizione dei 
lavoro, sono stati ampiamente esaminati in un saggio precedente. 
Occasionalmente è stato, per altro, sostenuto che la semplice diluizione 
del lavoro, non accompagnata da aumento alcuno del saggio orario, 
debba in qualche misteriosa maniera accrescere Tentiti della capacità 
d'acquisto. È per contro evidente che la divisione di un reddito in due 
parti non accresce in nessun modo le dimensioni del reddito originario. 
Nè è probabile che la porzione spesa quando i redditi sono parecchi 
risulti notevolmente più ampia di quanto non fosse quando il reddito 
era uno solo. In epoca di depressione sono relativamente pochi i sa¬ 
lariati che, anche prima di dover dividere il loro lavoro con altri, pos- 
seggano un reddito così ampio da poterne tesoreggiare una parte note¬ 
vole. I risparmi possono venire ritirati e spesi, ma dò può esser fatto 
da coloro che sono totalmente disoccupati altrettanto bene che da chi 
lavora parzialmente. In ogni caso, ciò non riguarda i tipi più notevoli 
di reddito tesoreggiato e non erogato, 

lavori pubblici . - Rivolgiamo ora la nostra attenzione ai due tipi di azione 
statale indirizzati ad allargare, direttamente o indirettamente, l'entità 
dell occupazione; lavori pubblici ed uffici di collocamento. 

I lavori pubblici non sono cosa peculiare dei periodi di depressione. 
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Edifici, strade, parchi, e simili vengono continuamente costruiti e con¬ 
servati. Per esempio, circa un terzo del complesso delle costruzioni 
^nÌJ5yfi^i:ompiute nel nostro paese è ordinariamente costituito da co¬ 
struzioni pubbliche. In epoca di depressione, una duplice ragione depone 
a favore dei lavori pubblici, posto che all’ovvio motivo dell’impiego 
da procurare agli operai disoccupati e alle risorse inattive, si aggiunge 
la considerazione dell’eventuale frustata incitatrice per l’industria pri¬ 
vata. 

Spesso si è detto che durante la prosperità gli enti pubblici dovrebbero 
accantonare fondi per impiegarli in imprese pubbliche allorché nell’in¬ 
dustria privata viene a mancare il lavoro. Tale procedimento presenta 
difficoltà, ma in massima si può dire che l’idea è buona. Comunque, 
essa presenta negli attuali frangenti un interesse puramente accademico, 
posto che non furono accantonate riserve per quello scopo. In altri 
termini, i progetti relativi alla depressione debbono essere finanziati 
con i fondi disponibili durante la depressione medesima. 

Le difficoltà cominciano proprio qui. Le amministrazioni locali in 
ispecie, ma in generale tutti gli enti pubblici, hanno riscontrato nelle 
loro entrate una costante tendenza a contrarsi. Molti di essi non hanno 
potuto far ricorso all’emissione di prestiti perchè già avevano raggiunto 
il limite costituzionale del loro indebitamento; altri hanno constatato 
che le loro obbligazioni non incontravano favorevole accoglienza sul 
mercato dei titoli. Contemporaneamente, le richieste di denaro alle 
casse pubbliche, specialmente per sussidierebbero. Il risultato fu che 
durante la depressione le erogazioni per lavori pubblici da parte delle 
amministrazioni locali e statali accusarono una tendenza a decrescere 
piuttosto che ad allargarsi. 

Il governo federale ha dovuto perciò fornire una sempre più ampia 
parte dei fondi. Si sono aumentate le imposte e autorizzate imponenti 
emissioni di obbligazioni. Soltanto a termini del National Industriai 
Recovery Act , tre miliardi e trecento milioni di dollari sono stati desti* 
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nati a pubbliche imprese. Non vi è dubbio che nella prossima sessione 
del Congresso altri fondi saranno votati. È opportuno esaminare se 
derogazione di tali enormi somme può conseguire Io scopo al quale 
c indirizzata. Senza dubbio si otterrà un notevole allargamento dell’oc¬ 
cupazione operaia. È per altro certo che ciò può in parte avvenire a 
spese dell’occupazione fornita da privati. Entro i limiti in cui i fondi 
messi insicne con prestili sono costituiti da somme che sarebbero state 
impiegate nell’industria privata, guadagno netto non c’è; il signor 
Harris ha spiegato però* in altro saggio, come sia probabile che ciò 
abbia attualmente scarsa importanza. Gli effetti dell’aumento delle 
imposte sulFoccupazione privata appaiono più complicati e meno 
chiari. Il più sfavorevole deriva forse dal carico sproporzionato imposto 
alle regioni che per prime rividero un inizio di prosperità. La ripresa 
può venir soffocata dalla pesante tassazione che in apparenza esse sem¬ 
brano le più atte a sopportare. Fatta la dovuta parte a tali fattori, sembra 
per altro chiaro che le erogazioni degli enti pubblici possono, almeno 
immediatamente, allargare l'occupazione complessiva. 

Se tale occupazione possegga, a prescindere dal suo aspetto di soccorso, 
un'utilità effettiva, è questione affatto diversa. L’esperienza insegna che 
negli Stati Uniti il lavoro intrapreso direttamente con questo scopo 
dagli enti pubblici, non è mai stato particolarmente redditizio. « Lavo¬ 
rare per lo stato » significa troppo spesso pigrizia, intrigo politico e 
immunità da sorveglianza troppo meticolosa. Le spese generali, so- 
vranutto le appartenenti alla varietà umana, sono quasi certamente 
dispendiose. E anche probabile che i progetti di lavori, specialmente 
se scelti e attuati precipitosamente, risultino di scarso valore. L’asse¬ 
gnazione degli appalti importa tempo e può favorire la corruzione. 
Insamma, non esiste prova alcuna che, considerate le dimensioni della 
spesa, la collettività debba trarre dai lavori pubblici dell’epoca di 
depressione un vantaggio pari a quello che trarrebbe da iniziative 
private o anche da analoghe erogazioni governative compiute in tempi 
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normali. Non vi è niente di male a dire che i lavori pubblici costitui¬ 
scono in gran parte in realtà sussidi appena mascherati. I sussidi sono 
cosa necessaria, ma non è saggio il darci a credere da noi medesimi di 
andar facendo molto di più. 

Anche se i risultati dei lavori pubblici posseggono un valore econo¬ 
mico o sociale limitato, le spese relative possono tuttavia essere della 
massima importanza come stimoli alla ripresa dell’industria privata. 
Per ottenere quest’effetto, esse debbono rispondere a certe condizioni 
che lo spazio limitato non consente di enunciare che in forma apodittica. 
Le erogazioni debbono essere compiute quando gli squilibri che hanno 
preceduto la depressione sono stati sufficientemente eliminati in modo 
che, una volta iniziatosi, l’incremento della produzione e dell’occupazione 
possa continuare. Debbono essere ampie abbastanza da influire in modo 
apprezzabile sulle dimensioni della domanda da parte dei consumatori. 
E debbono essere sufficientemente raggruppate in un determinato 
momento così che il loro effetto non vada disperso. Nessuna di coteste 
condizioni è facile da ritrovare, sia a causa del difetto di nostre precise 
conoscenze intorno alla situazione, sia a motivo delle difficoltà e degli 
ostacoli di ordine amministrativo. Gli avvenimenti degli ultimi sei mesi 
offrono sul secondo punto una lacrimevole, ma convincente documen¬ 
tazione. 

Insomma, convien dire che le opere pubbliche non rappresentano 
affatto il toccasana. Realizzate in forma appropriata e tempestiva, pos¬ 
sono fornire immediatamente i soccorsi più urgenti, una certa quantità 
di risultati utili per sè stessi e uno stimolante per un organismo econo¬ 
mico maturo per la ripresa. Nel caso opposto, possono semplicemente 
rappresentare un gioco del calcio politico e l’esaurimento di un erario 
stremato. 

Conviene osservare che gli effetti stimolanti delle erogazioni pubbliche 
sull’industria privata possono essere ottenuti egualmente bene, ove 
esse vengano destinate a sussidi invece che a lavori pubblici. Infatti, 
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ci si può attendere che la maggiore linearità dei sussidi provochi un’e¬ 
spansione ancor più marcata della domanda dei consumatori. È proba¬ 
bile che la dispersione in canali dove non viene spesa prontamente, 
avvenga in proporzione minore. È perfettamente possìbile, inoltre, 
accantonare riserve nei tempi più prosperi per far fronte alle necessità 
dei sussidi durante la depressione. 

Uffici dì collocamento . - Negli Stati Uniti l’esperienza degli uffici di collo¬ 
camento pubblici è stata infelice. Nel giugno di quest'anno il Con¬ 
gresso ha approvato il Wagner Bill % indirizzato a istituire il servizio di 
collocamento presso ramministrazione federale e, mediante sussidi, 
presso quelle dei singoli stari. Non è questo il luogo per discutere gli 
effetti ultimi di siffatto provvedimento; la spesa è relativamente piccola, 
e l’esperimento può benissimo riuscire utile e istruttivo insieme. Un 
sistema di uffici di collocamento, che funzioni bene, non soltanto può 
riuscire a mettere i lavoratori nei posti disponibili, ma può accrescere 
persino il numero degli occupati per mezzo di un collocamento più ra¬ 
pido e più intelligente. Ma un tal sistema si sviluppa lentamente. È cosa 
risaputa che nessun ufficio di collocamento può esercitare le sue fun¬ 
zioni se i datori di lavoro del nostro paese non si sono mai rivolti agli 
uffici pubblici allorché hanno avuto bisogno di manodopera, c durante 
Fultimo anno non è accaduto nulla che abbia potuto renderli più inclini 
a tale ricorso, 

Tnso mma, non vi è ragione alcuna di credere che gli uffici di collo¬ 
camento pubblici abbiano a sostenere una parte apprezzabile nella 
ripresa. 

Norme dei codici industriali in materia dì lavoro , - T codici industriali che 
sono stati adottati contengono diverse disposizioni rivolte a recar 
vantaggio agli operai già impiegati o a quelli che si sperava lo divenis¬ 
sero tosto. Fra le più importanti figurano quelle relative alle ore di lavoro. 
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ai salari minimi, al lavoro dei fanciulli, ai contratti collettivi e agli ar¬ 
bitrati. I principi che stanno a base del regolamento delle ore sono già 
stati discussi; consideriamo ora le altre norme. 

Le relazioni generali dei salari con il problema della disoccupazione 
sono state esaminate dal Chamberlin; qui occorre soltanto compendiarne 
le conclusioni. Il saggio dei salari può venir bensì elevato a qualunque 
livello piaccia di pensare, ma a tale livello i datori di lavoro non possono 
essere forzati ad assumere un numero fisso di operai. Aumento del 
saggio dei salari significa aumento dei costi di produzione. L’aumento 
dei costi fa scemare i profitti e, se i profitti sono inesistenti o trascurabili, 
porta al fallimento o all’aumento dei prezzi. L’aumento dei prezzi o 
provoca una contrazione dello smercio ovvero è indice di inflazione 
generale. Nel primo caso, la massa degl’individui occupati deve sce¬ 
mare; nel secondo, il rialzo generale dei prezzi neutralizza l’aumento 
dei salari. La conclusione è inevitabile: un aumento dei salari degli 
operai occupati può venir assicurato soltanto a costo di un aumento 
della disoccupazione. 

Si devono tuttavia segnalare due eccezioni a questa regola generale. 
Se i lavoratori sono fatti oggetto di sfruttamento, un rialzo del saggio 
dei salari non si risolverà in un aumento della disoccupazione. La pre¬ 
sunzione di siffatto sfruttamento si ricava dall’esistenza di profitti di 
altezza anormale. In quante industrie o imprese appare oggi visibile 
cotesto sintomo? Per contro, si possono avere profitti tenui o negativi 
come semplice risultato di un cattivo funzionamento dell’industria. 
Se si potesse fare assegnamento sull’aumento dei salari come su di un 
rimedio a tale deficienza, la cosa sarebbe semplice. £ più probabile 
che il cattivo funzionamento abbia completamente a trionfare, special- 
mente dopo i rigori di vari anni di depressione. 

In molti casi, tuttavia, è probabile semplicemente che non si riesca a 
far rispettare il livello del salario che la legge o il codice hanno fissato. 
Si sono già consentite eccezioni per il pagamento di salari inferiori 
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a] minimo agli operai meno efficienti e agli apprendisti; un accorto 
sistema di assunzione e di licenziamento può allargare quasi indefi¬ 
nitamente queste categorie. I rimborsi e le buone entrate versate dagli 
operai come condizione per assicurarsi un posto, non sono state in 
passato cosa sconosciuta. L’esperienza degli stati, in cui vigevano leggi 
che sancivano un minimo di salario, non è stata troppo incoraggiante 
per coloro che nutrono simpatia per gPideaìi di siffatta legislazione. 
La possibilità di far rispettare la norma dipenderà in parte dall’entità 
dei soccorsi, disponìbili in prò’ dei disoccupati ; quanto minore è questa, 
tanto maggiori riescono le probabilità che il datore di lavoro tenti di 
eludere la legge e che il lavoratore vi consenta. Nè si può proseguire 
indefinitamente a dar sussidi. 

In qualche caso, si è evitato un accrescimento dell’ammonta re comples¬ 
sivo dei salari a spese dei gruppi che percepivano per Pinnanzi una 
somma superiore al minimo. Gli operai sono stati licenziati e poi nuo¬ 
vamente assunti ma classificandoli a un grado inferiore. GP impiegati, 
in particolare, non hanno tratto beneficio dalle norme riguardanti i 
salari; mentre, come altri, pagano andPessì prezzi piò elevati per i 
beni che consumano. Senza entrare in spiegazioni, si può asserire che 
le discriminazioni finiranno per ristabilirsi su una base simile all’antica 
e che il processo di riassestamento non si potrà compiere senza notevoli 
attriti. 

I tentativi diretti a elevare i salari di gruppi particolari, poniamo dd 
lavoratori non qualificati, possono riflettersi con speciale forza a danno 
dei gruppi stessi. Ci si sforzerà di fare economia nell’impiego di tali 
operai, sostituendoli con altri o con Pimpiego di capitale. I lavoratori 
stanno in concorrenza con altri lavoratori, e 11 gruppo relativamente 
più costoso dovrà fare i conti con la maggiore disoccupazione. 
L'elemento della rigidità ha quasi altrettanta importanza del livello 
effettivo dei salari. Se non sì permette ai salari di fluttuare, in un senso 
o nell’altro, in relazione ai mutamenti della situazione economica in 
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generale o di quella di particolari industrie, risulteranno ostacolate 
le necessarie espansioni o contrazioni. Nella maggior parte dei casi, 
un tenuissimo mutamento dei saggio del salari può avere un’influenza 
considerevole sul numero delle persone impiegate. A questo proposito, 
riesce grandemente istruttiva la notevole corrispondenza fra salario 
reale e disoccupazione nella Gran Bretagna durante l'ultimo decennio. 
Le norme rivolte a eliminare i danni del lavoro dei fanciulli riscuotono 
le più vive simpatie* SÌ deve, tuttavia, tener presente che esse non con- 
tengono in se medesime una sanzione automatica. L'incitamento alfe- 
lusione diviene più forte del consueto allorché le Imprese lavorano 
su margini minimi e i redditi familiari son piccoli. Soltanto il tempo 
potrà dire se i codici saranno riusciti a eliminare il Iato peggiore degli 
abusi. Sarà necessario un controllo onesto ed efficace, che dovrà posse¬ 
dere un carattere dì effettività maggiore di quanto non possegga oggi 
nella maggior parte dei nostri stati. Auguriamoci che lo scopo sia 
raggiunto. 

Quasi tutti gii studiosi dei problemi del lavoro si trovano d’accordo nel 
riconoscere che, ben guidate, le organizzazioni per i contratti collct¬ 
tivi possono far molto non solo per il miglioramento delle condizioni 
economiche e sociali dei lavoratori, ma anche per raccresdmento del 
benessere generale della collettività. Tuttavia, soltanto una piccola 
percentuale degli operai di questo paese è organizzata. Nell'intento di 
promuovere Torganizzazione, il National Recovery Act stabilisce che 
tutti i codici che verranno approvati debbono contenete, tra l’altro, 
le clausole seguenti: « i° I prestatori d'opera avranno diritto di orga¬ 
nizzarsi e di stipulare contratti collettivi attraverso rappresentanti da 
loro scelti e non dovrà verificarsi intervento, limitazione o coercizione 
alcuna da parte dei datori di lavoro o dei loro agenti In merito alla 
designazione di detti rappresentanti o all'organizzazione o ad ogni 
altra attività comune avente per scopo la stipulazione di contratti col¬ 
lcttivi o altre forme di aiuto e protezione mutua; 2 0 a nessun lavoratore 
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che occupi o cerchi un impiego potrà essere posta come condizione del 
medesimo l’appartenenza alla associazione sindacale formata nell’interno 
dello stabilimento e quindi sotto il patronato del datore di lavoro 
{company rnìon) ovvero l’astensione da ir appartenenza, dall’organizza¬ 
zione o dalla prestazione di appoggio a un’associazione operaia di suo 
gradimento », 

Sembra, in apparenza, che queste clausole debbano restaurare l’età 
delForo dell’organizzazione operaia. Ma sarebbe pericoloso far profezie 
di questo tenore. Anche stando alle statistiche sugli adepti fornite dalle 
associazioni, i risultati appaiono a tutt’oggi sorprendentemente magri, e 
non è arduo scoprirne le ragioni. La legislazione può riportare suc¬ 
cessi nella rimozione degli ostacoli che si oppongono all’organizzazione 
operaia, ma difficilmente può ripromettersi di promuoverla in assenza 
di circostanze favorevoli. È probabile che il divieto di « coercizione » 
debba riuscire illusorio. Al licenziamento di un operaio si può dare 
un motivo diverso dalla sua appartenenza a un’associazione sindacale, 
ma larghi licenziamenti per insufficiente rendimento possono essere 
limitati ai membri attivi delle organizzazioni. Se i’appartenenza 
ad una associazione interna di stabilimento sembra offrire maggiori 
vantaggi, dovremo chiamar ciò coercizione? L’insinuazione che l’im¬ 
presa può traslocarsi in qualche località in cui Torganizzazione ha 
preso meno piede, o può addirittura chiudere le porte, forse non è 
coercizione in senso stretto, ma può riuscire altrettanto efficace. Gli 
operai non accorrono alle organizzazioni se non hanno fiducia di po¬ 
terne trarre vantaggio. Bisogna riconoscere che l’andamento generale 
della direzione delle associazioni operaie americane durante l’ultimo 
decennio non ha ispirato tale fiducia. Alcuni dirigenti del movimento 
operaio sono stati poco piu che dei camorristi, altri si sono unicamente 
preoccupati della conservazione della propria piattaforma politica e 
altri ancora, e in maggior numero, non sono stati che delle larve. Seb¬ 
bene la prosperità favorisca V organizzazione, durante i periodi prò- 
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speri le adesioni alle associazioni dimostrarono tendenza a declinare. 
Nell'attuale momento, molte associazioni sono dilaniate da contrasti 
interni e non sono in grado di profittare delle circostanze favorevoli. 
Gli operai desiderosi di organizzarsi sono riluttanti ad abbandonare 
al loro destino le associazioni di vecchio tipo. La forma prevalente, 
per arte o mestiere, di organizzazione è strumento troppo macchinoso 
per negoziati industria per industria. 

Poste tali circostanze, resta da vedere quale vantaggio le associazioni 
possano raccogliere dall' incoraggiamento ufficiale che è stato loro 
dato. La prova concreta si avrà quando saremo sulla buona strada 
verso la ripresa. Non è probabile che gli industriali americani accettino 
passivamente un notevole allargamento delPassociazionismo. Si può 
rammentare che al perìodo in cui, durante la guerra mondiale, il go¬ 
verno si fece patrono dell 5 organizzazione, fece seguito una azione in 
favore della politica degli stabilimenti aperti imparzialmente ad operai 
organizzati e non organizzati (open-éhop polir?) c un decadimento della 
forza delle associazioni. 

In questo paese, l'arbitraggio legale ha ottenuto soltanto un successo 
limitato, e ciò unicamente in alcune poche industrie in cui l'organismo 
ne venne messo in piedi per iniziativa delle stesse parti interessate. Il pro¬ 
getto governativo più audace degli ultimi tempi, il Raìhvay Labor Bùard 7 
venne abbandonato dopo breve esperienza. Per capace e coscienzioso 
che il collegio arbitrale sìa, è difficile evitare l'impressione che esso 
subisca influenze a favore dell'una o dell'altra parte. È inoltre probabile 
che la struttura dell'arbitrato legale risulti pesante e contribuisca alla 
rigidità dei salari. È una bella cosa avere a disposizione un corpo a cu: 
gli interessati possano deferire le proprie controversie, ma resta da vedere 
sino a che punto i sistemi tradizionali saranno abbandonati e se capirai* 
e lavoro possano venir indotti a ricorrere, con piena simpatia, all'ar¬ 
bitrato e alla mediazione. 

Nei limiti in cui la discussione che precede è una critica dei provvedimenti 
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ufficiali deliqui timo anno, notisi che il dissenso verte piuttosto sui me¬ 
todi impiegati che non sui fini perseguiti. Noi dobbiamo tutti, a mio 
avviso, rispondere affermativamente alia domanda se sì debbano mi¬ 
gliorare le condizioni dei lavoratori. Taluni provvedimenti, come quelli 
relativi ai salari, non possono invece, evidentemente, avere che una 
reazione sfavorevole nei confronti di coloro ai quali innanzi tutto essi 
vorrebbero recar vantaggio. Riguardo a qualche altro provvedimento, 
quale l'incoraggiamento dato alPorganizzazione, temo che Tintervento 
pubblico riesca a mala pena a toccare la superficie. Inoltre nel momento 
attuale, il problema più importante è quello della ripresa. Se questa 
viene ostacolata la realizzazione di programmi per sè medesimi auspi¬ 
cabili può venire allontanata indefinitamente nel tempo. 
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Prezzi più alti 









La leva monetaria ; - Negli anni recenti si è verificata una crescente ri¬ 
chiesta di provvedimenti monetari come strumento per migliorare la 
situazione economica. La spiegazione ne è semplice ; il non intervento 
lascia l’impresa privata alle prese con la responsabilità di mettere in 
ordine le proprie faccende, e il processo è arduo. È alquanto paradossale 
che si applichi il termine monetario di deflazione a un procedimento 
che è ex tra-monetario; perchè la limitazione dei costi, la riduzione dei 
salari, la svalutazione del capitale e dei debiti, le restrizione della pro¬ 
duzione nelle industrie troppo sviluppate, l'eliminazione degl’inca¬ 
paci, sono tutti fatti extra-monetari, ma, alla pari di provvedimenti 
più strettamente monetari, essi influiscono sul volume del credito 
bancario esistente e sul livello dei prezzi; e il pubblico scambia quello 
che è un risultato, cioè la riduzione del credito e dei prezzi, con la causa 
e magari col processo medesimo, È pertanto errato pensare alla defla¬ 
zione come a una politica monetaria o a un gruppo di misure monetarie, 
salvo che siano le banche a prendere l'i nizia tiva riducendo il volume 
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del credito, ciò che in generale non è; ed è errato supporre che Finfla- 
zione deliberata rappresenti il provvedimento opposto a cotesta specie 
di deflazione. Il processo, ai quale in generale si fa riferimento quando 
si parìa di deflazione, non è abitualmente messo in essere da misure 
monetarie; laddove le deliberazioni e i provvedimenti monetari so¬ 
stengono una parte decisiva nel provocare l’inflazione. 

Il non intervento riesce spiacevole a coloro che si trovano nella necessità 
di accollarsi perdite e di accettare salari più bassi; e lo diviene ancor più 
per la resistenza degli operai e dei capitalisti, che impedisce Fadozione 
dei necessari adattamenti net salari e nel costo del capitale e quindi 
accresce sen^a necessità Fampìezza della disoccupazione dei fattori della 
produzione. La richiesta del F aiuto governativo diventa più insistente 
e il governo finisce per capitolare. I provvedi menù monetari sono po¬ 
polari perchè promettono aiuto pronto, possono essere adottati con 
minimo sforzo da parte delle autorità e non richiedono uno studio 
accurato delle condizioni delle singole industrie e imprese. Ciò vale 
almeno per le operazioni di acquisto di titoli sui mercato {open market 
operations) y il rimedio monetario più a portata di mano; le dirette anti¬ 
cipazioni alFindnstria richiedono un più largo appello alla macchina 
burocratica e non sono così facilmente applicabili. 

L’amministrazione di Hoover tentò di lottare contro la depressione 
mediante Ferrata politica di spingere gli uomini d’affari a tenere alti 
i salari e (quindi) 1 prezzi, e, infine, appigliandosi a misure monetarie. 
L’amministrazione di Roosevelt ha fatto in massima assegnamento su 
provvedimenti non monetari; almeno, ciò fu vero sino a ottobre, quando 
Farresto nella ripresa e le pressioni degFInfiazionisri condussero all’a¬ 
dozione della nuova politica dell’oro. Leggi monetarie non mancano 
certamente frammezzo alle leggi per la ricostruzione; ma è difficile 
poter sostenere che queste leggi o i connessi provvedimenti ammini¬ 
strativi siano stati fra le cause più importanti del miglioramento avvenuto 
a metà dell’estate e del successivo affiosdamento degli affari. Nessuno 
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vorrà negare che le minacce d’inflazione che vi sono contenute e Tin¬ 
capacità dell’amministrazione a smentire le voci circa la sua immi¬ 
nenza siano stati fattori importanti di rialzo dei prezzi; e che là nuova 
politica dell’oro adottata nell’ottobre 1933 abbia apparentemente con¬ 
tribuito a minare la fiducia* Sembra tuttavia preferibile distinguere 
cotesti effetti psicologici dagli altri effetti dei provvedimenti medesimi 
sulForganismo economico. Anche riguardo ai fattori psicologici, si 
può dire che nell’ultima estate le imposte sugli scambi (processing taxes) 
e la politica degli alti costi della N. R. À. riuscirono più efficaci nel 
provocare Paspettazione e l’effetto del rialzo dei prezzi, che non le 
misure puramente monetane* L’amniinistrazione, per altro, ha dedi¬ 
cato maggior attenzione ai palliativi monetari dopo ì’afflosciamcnto 
dello slancio di mezza estate, mostrando qualche maggiore coscienza 
della necessità di procurarsi la cooperazione delle banche di quanto 
non avesse fatto nel semestre che seguì il 4 marzo 1933. Durante 
quei periodo, essa aveva trascurato le misure monetarie reali e spa¬ 
ventato le banche; politica che, entro certi limiti, si è già rivelata costosa, 
II rialzo dei prezzi, che è stato il più importante e immediato obbiettivo 
del governo di Roosevelt, si può ottenere; i° mediante limitazioni 
della produzione; 2 0 mediante trasferimenti di capacità d’acquisto da 
coloro che non spendono a coloro che spendono; 3 0 mediante la crea¬ 
zione di una capacità d'acquisto addizionale a mezzo del sistema bancario 
o a mezzo dei torchi governativi. L’amministrazione si è appoggiata 
quasi esclusivamente sui primi due metodi di elevamento di prezzi, 
e il terzo è rimasto poco più di una minaccia, almeno sino all’ottobre 1533* 
I trasferimenti di capacità d’acquisto da coloro che non spendono a 
coloro che spendono possono influire sui prezzi con altrettanta effi¬ 
cacia della creazione di una capacità d’acquisto aggiuntiva e potrebbero 
pertanto venir considerati come una misura monetaria; ma poiché il 
termine « misure monetarie » è stato in generale riservato ai mutamenti 
dell’offerta di moneta, mentre, quando si considerano i trasferimenti. 
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raccento vien posto sulla domanda di moneta e quindi sui fenomeni 
della produzione, deirimpiego, delle spese e via discorrendo, io pre¬ 
ferisco designare i trasferimenti coercitivi a prò’ di coloro che spendono 
come misure non monetarie, sebbene, come la maggior parte dei prov¬ 
vedimenti non monetari, esercitino una notevole influenza sul livello 
dei prezzi. 

Coloro che spendono e coloro che non spendono . - La più grande parte delle 
notevoli leggi emanate sotto l’attuale amministrazione condurrà, entro 
certi limiti, a spostamenti di capacità d’acquisto da coloro che non 
spendono a coloro che spendono. In tempo di depressione, le classi 
agiate contraggono probabilmente tanto i loro consumi quanto i loro 
investimenti in misura maggiore di quanto non si siano ridotti i loro 
redditi; diventano, in certi limiti, tesoreggiatori o non erogatori. Ci 
si può perciò attendere che tutte le misure legali, che riescono ad ac¬ 
crescere, a spese di coteste classi, il reddito monetario degli agricol¬ 
tori (presi nel loro complesso) e dei lavoratori (occupati e disoccupati), 
abbiano ad aumentare la spesa e a elevare i prezzi. La legislazione re¬ 
lativa all’agricoltura e ai salari, l’aiuto ai disoccupati e i programmi 
di lavori pubblici deU’amministrazione, sono esaminati, da questo e 
da altri punti di vista, in altri saggi di questo libro. Qui debbono venir 
menzionate alcune limitazioni delle possibilità di accrescere l’erogazione 
(che comprende anche l’investimento) mediante tali trasferimenti di 
moneta dalle classi elevate agli agricoltori e ai lavoratori. Gli agricol¬ 
tori possono adoperare il supplemento di denaro ricevuto per fare 
pagamenti ai creditori e ripristinare i depositi bancari rovinosamente 
esausti; e le banche e i creditori possono non trasformare in investi¬ 
menti cotesti risparmi. Finche così avviene, non si verifica un incremento 
nello spendere di più, tutte le accennate misure possono, in parte, far 
scemare non già i tesaurizzamenti ma gl’investimenti della gente agiata, 
mutando così semplicemente la forma e l’incidenza della spesa, ma 
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non accrescendone l'ammontare. Finalmente, posto che la depressione 
e il nuovo atteggiamento nei riguardi del capitale esercitano la loro 
parte nell’abbassare il tenor di vita degli altri ceti, diviene per essi sempre 
più necessario di ridurre i tesaurizzamenti piuttosto che Je spese (in beni 
di consumo), a misura che il loro tenor di vita sì va avvicinando a quello 
che essi considerano come un minimo; ed essi cessano di costituire una 
classe di persone che non spendono e detengono ozioso del denaro che 
può esser reso più attivo mercè il suo trasferimento ad altre classi. 
Ulteriori dubbi sorgono su questo punto essenziale, nonostante che 
molti dei provvedimenti adottati dì recente stimolino Je spese da parte 
dei privati o dello stato. La difficoltà consiste nel fatto che cotesti tra¬ 
sferimenti a gruppi favoriti rappresentano spesso un aumento di costi 
per i produttori* GPimptenditori possono trar profitto dell’aumento 
delle erogazioni sia perche possono trovarsi in condizioni di vendere 
una maggior quantità di merci, sia perchè possono guadagnare attra¬ 
verso l’aumento dei prezzi (non controbilanciato da una corrispondente 
contrazione nelle vendite), posto che i costi del capitale rappresentano 
una somma costante di dollari e le entrate in dollari invece crescono. 
D'altro lato, essi subiranno delle perdite per effetto de IT accresciuto 
costo della manodopera e delle materie prime e della maggior elevatezza 
delle imposte e forse per il più alto costo dei nuovi mutui. lì maggior 
costo delle materie prime è un riflesso della nuova politica agricola, 
e iì maggior costo della manodopera è un riflesso della politica della 
N, R. A. per Faumento del salario per unità di produzione. Il largo 
programma di lavori pubblici accresce per altro le spese con un aumento 
minimo dei costi. 11 punto essenziale sta nel fatto che gFincrementi 
nei costi di produzione annullano gli effetti delFincrèmento nell’eroga¬ 
zione da parte del pubblico quale stimolo all’attività commerciale. 

Perche elevare i pretti ? - Quando i costi sono troppo alti per rendere 
profittevoli gli affari, l’aiuto offerto attraverso l'elevamento dei prezzi 
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può essere un incentivo notevole ad aumentare la produzione; ma 
noi non dobbiamo perdere di vista il fatto che relevamento dei prezzi 
non è che un mezzo per raggiungere un fine* Se i costi capitali sono già 
stati ridotti da errori, fallimenti e simili, essi sono già scesi al minimo; 
e se l'indole dell'amministrazione e gli umori della classe lavoratrice 
precludono la via a una riduzione dei salari reali (cioè rendono neees’ 
sa rio l'elevamento parallelo dei salari monetari e dei prezzi), l'c levamento 
dei prezzi può riuscire inefficace. Perchè la riduzione dei costi può 
non risultare notevole e, quindi, può non ottenersi un aumento del- 
l'entità della produzione; e l'aumento dei prezzi, assorbendo la capacità 
d'acquisto disponibile, impedirà a questi di far aumentare la domanda 
dei fattori di produzione, mentre la minaccia di provvedimenti ete~ 
rodassi può contribuire a scemare la fiducia* 

Uno smerdo più grande a un prezzo più elevato darà all'imprenditore 
il massimo aiuto. Tralascio di considerare qui il colpo arrecato alla 
fiducia dalla politica degli alti prezzi, perchè noi possiamo immaginare 
un aumento della produzione soltanto nell'ipotesi che la diminuzione 
della fiducia non sia grave* Il vantaggio è allora massimo, perche l'im¬ 
prenditore sborsa (supponendo non sia necessario alcun sborso supple¬ 
mentare per impianti), per pagamento di interessi passivi e simili, una 
quantità immutata di dollari, mentre ne introita una quantità maggiore 
a causa vuoi dell'aumento dei prezzi vuoi di quello della quantità pro¬ 
dotta* Di più, può darsi che egli tragga benefìcio da una difficoltà dei 
salari ad aumentare nelle stesse proporzioni o con la stessa rapidità 
dei prezzi. La conclusione è, pertanto, che relevamento dei prezzi è 
un mezzo per raggiungere un fine, e questo fine verrà raggiunto sol¬ 
tanto se il metodo per far crescere 1 prezzi non distrugge la fiducia 
e non implica un eguale accrescimento dei costi monetari di produ¬ 
zione. 

Anche per altre ragioni, noi non possiamo essere pienamente sicuri 
che Tobbiettivo del rialzo dei prezzi e dell'aumento della produzione 
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sarà raggiunto grazie allo stimolo di spese addizionali. Se lo sarà o se 
non lo sarà, è cosa che dipende anche dalFattegglamento delle banche 
e degl'imprendi tori nei confronti del rialzo dei costi o del calcoli che essi 
fanno circa la possibilità di ottenere di più che una mera rivalsa per 
Faumento dei costi. Se le banche e gFimprenditori dovessero essere 
scettici* allora le nuove provvidenze potrebbero soltanto condurre a 
una contrazione del volume complessivo del credito* la quale si risol¬ 
verebbe a sua volta o In una contrazione dei prezzi o nel finanziamento 
di un volume di traffici minori a un livello di prezzi maggiori. 11 miglio¬ 
ramento nelle condizioni degli affari fu nell'estate del 1933 possibile 
a dispetto dei dubbi relativi alle nuove provvidenze* perchè l’aumento 
dei costi e la conseguente previsione di un rialzo dei prezzi stimolò 
consumatori e intermediari a comprare in considerazione di questui- 
rima, provocando così il rialzo stesso* sebbene il volume dei traffici finan¬ 
ziato dalle banche avesse subito una contrazione* e gF imprendi tori 
facessero assegnamento sugli avanzi accumulati in passato. 

Lo stato può far aumentare i pressi. - Passiamo ora dalle misure dì carat¬ 
tere extra-monetario* dirette a far aumentare i prezzi* a quelle di carattere 
monetario, cioè alFinflazione. Nessun dubbio può sussistere circa la 
capacità* che lo stato ha, di far aumentare i prezzi mediante Fmflazione, 
qualora esso sia realmente deciso ad agire in tal senso. Basta semplice- 
mente ricordare quel che si fece durante la guerra. Occorre Oggi sol¬ 
tanto che lo stato estenda sufficientemente la sua politica di forti spese 
pubbliche, in appoggio delle imprese pubbliche o di quelle private, 
perchè il rialzo dei prezzi si verifichi. È vero che poiché Fannunzio 
delle sue nuove direttive in tema di oro e di altre materie monetarie 
diminuisce ulteriormente la fiducia, Fammontare delle spese che il go¬ 
verno deve fare per raggiungere un determinato livello dei prezzi dovrà 
essere aumentato a misura che la scemata fiducia induce 1 privati a 
spendere o a investire meno. Ma finché lo stato è disposto ad allargare 
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la spesa magari sino al punto di assumere il completo controllo dei prezzi 
industriali attraverso sussidi finanziari (il che probabilmente non sarà 
necessario, perchè le spese pubbliche addizionali stimoleranno le spese 
private a misura che si verificherà un miglioramento negli affari), l’ob- 
biettivo del rialzo dei prezzi sarà raggiunto. Per tale ragione, provvidenze 
come la N. R. A. e la nuova politica dell’oro possono ben venir guar¬ 
date con diffidenza da coloro che nutrono ostilità per il controllo statale 
dell’industria, perchè la diminuzione di fiducia che ne consegue rende 
necessarie, nell’intento di raggiungere il livello di prezzi desiderato, 
spese pubbliche o spendita privata di fondi pubblici per una somma mag¬ 
giore di quella che sarebbe altrimenti necessaria. Ma se lo stato finanzia 
i lavori pubblici e le imprese private su una scala abbastanza ampia, 
il prezzo delle merci e dei servizi è costretto ad aumentare a misura 
che somme crescenti di capacità d’acquisto vengono create o inoltrate 
verso i mercati. I piani degl’inflazionisti saranno frustrati o almeno 
ostacolati soltanto nei limiti, in cui il processo medesimo provoca 
un aumento nella produzione o offerta di merci e servizi tale da contro¬ 
bilanciare l’aumento della moneta disponibile; ma nessuno vorrà porre 
in dubbio che l’elasticità dell’offerta dell’inchiostro e dei contabili 
occorrenti a far dell’inflazione sia più grande di quella dell’offerta dei 
beni e servizi in generale. 

Vi è stata inflazione nel 1933? ~ I tentativi, messi in opera dall’ammini¬ 
strazione di Hoover per arrestare la caduta dei prezzi, furono infrut¬ 
tuosi; che cosa si ha da dire delle provvidenze deiramministrazione 
democratica, che ci hanno a tutt’oggi (scrivo nel novembre 1933) 
fruttato un rialzo di prezzi e un’allegria della durata di alcuni mesi, 
ancorché il volume del credito bancario sia considerevolmente inferiore 
a quello del principio del 1933? La previsione di riduzioni nella pro¬ 
duzione e di rialzo dei prezzi vale a spiegare l’aumento di attività dei 
depositi dei consumatori e degl’imprenditori, che rese possibile i ri- 
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fornimenti e il rialzo dei prezzi delfestate del 1953- 11 grande aumento, 
a datare dall’aprile, dei depositi della banche attive in contrasto con la 
relativa stabilità delle partite attive delle banche associate o la loro 
riduzione in dollari a capacità d’acquisto stabile, è più che sufficiente- 
mente spiegato dalla trasformazione dei tesoreggiamenti di contante 
in depositi a mano a mano che la fiducia ritornava nelle banche. Val 
la pena di osservare come, nonostante un aumento dei prezzi del zo %, 
i depositi siano ancora di circa il io % inferiori al totale precedente 
Pepidernia delle moratorie bancarie. 

L’incapacità delPamministrazione a far aumentare i prezzi per un periodo 
più lungo ed a crescere l’ammontare di moneta e di depositi in misura 
proporzionale o più che proporzionale alPaumento dei prezzi, sì può 
spiegare con le more nelPerogazione della moneta da parte dello stato. 
Le cautele adottate nel Pimento di assicurare il buon usò delle accre- 
scinte disponibilità di moneta richiedono tempo per la loro applicazione; 
ma le spese statali ordinarie furono tosto ridotte, e il programma di 
accrescimento dei costi attraverso mezzi diversi dalle spese pubbliche, 
in particolare la legislazione per la ripresa e per L agricoltura, fu messo 
in atto quasi immediatamente. In assenza di erogazioni aggiuntive da 
parte dello stato, ie varie leggi monetarie non hanno avuto una parte 
importante nella ricostruzione economica del paese. Con la riapertura 
dopo la moratoria, vi fu certamente un ritorno di fiducia nelle nostre 
banche. Così venne impressa in definitiva qualche attività ai nostri 
depositi bancari, ma, d’altro lato, la chiusura di banche con parecchi 
miliardi di depositi favorì ulteriori ribassi nei prezzi, che entro tali 
limiti indebolirono ulteriormente la posizione delle banche relativamente 
Sane. 

La legislazione monetaria, non completata da provvedimenti per l’ero¬ 
gazione delle nuove disponibilità monetarie, non provoca inflazione. 
Di più, i colpi inferri alla fiducia da queste misure puramente mone¬ 
tarie rendono indispensabili misure extra-monetarie allo scopo di acce- 
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lerare il ritmo delie spese, perchè la mancarla di fiducia prende agli 
inizi la forma dì affannosa ricerca di contante e di realizzi di attività 
illiquide. Questa disposizione al tesoreggiamento arrecherà molto danno 
agli affari. L*indebolimento iniziale della fiducia, che si manifesta in un 
aumento di domanda dì contante, va distinto dalTindebolimento della 
fiducia nella moneta, che sopraggiunge in un momento successivo, 
allorché l’erogazione della nuova moneta è riuscita a spingere in su i 
prezzi, e trarre perciò il pubblico da! possesso di contante all'acquisto 
di investimenti permanenti. Il potere conferito al Presidente dagli 
emendamenti Thomas al disegno di legge sui poderi agricoli (Farm 
Bill) - di accrescere, attraverso procedimenti vari, rammentare totale 
di moneta - non ha avuto sinora un grado considerevole di applicazione; 
è tuttavia posta la base per un gran colpo, qualora si manifestino le 
condizioni favorevoli all’espansione. Gli emendamenti conferiscono al 
Presidente il potere discrezionale di accrescere l’ammontare totale di 
moneta per mezzo di emissioni di biglietti, di svalutazioni, o di 
vendite di titoli statali alle banche federali di riserva o di acquisti di 
titoli da parte di queste sul mercato (le ultime due forme mediante 
accordo con le autorità della riserva). Gli acquisti di titoli da parte delle 
banche di riserva a datare dall'aprile, che hanno procurato alle banche 
ordinarle 500 nuovi milioni di contante, possono, per altro, essere dovuti 
a pressioni ufficiali. Non mancano altresì preparativi di svalutazione. 
L'abrogazione della clausola oro ha forse agito nel senso di ridurre la 
domanda di moneta necessaria per pagare i debiti e ha cosi contribuito 
all'aumento dei prezzi; d'altro canto, insieme con le leggi dirette a 
deprimere i titoli azionari o scoraggiare l'investimento, essa ha avuto 
un effetto deprimente sulla psicologia degli affari e ha così contribuito 
all'inattività dei depositi bancari. È cosa assai dubbia se la legge sui 
valori mobiliari {Securities Act) abbia avuto gran parte nel provocare 
Linde boli mento degli affari degli ultimi mesi del 1933. Le emissioni 
avevano già toccato il minimo prima della sua approvazione. In presenza 
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più forte ostacolo alla ripresa. 

Eliminare ì concorrenti nel far debiti . - I provvedimenti governativi, col 
far nascere dubbi nella mente dei risparmiatori, hanno costretto il 
governo a crescere sempre più le proprie spese. Sia perchè la situazione 
economica non è stata troppo promettente, sia perchè la politica della 
attuale amministrazione non è parsa amichevole verso il capitale, questo 
preferì investirsi a breve termine, particolarmente in buoni del tesoro 
governativi, Il governo, con 1 J opera intesa ad eliminare i profitti e 
persino i redditi necessari al?industria per fronteggiare l’onere fisso di 
interessi, ecc>, ha spinto i risparmiatori verso il mercato dei buòni, e. 
dd titoli pubblici. Il sistema è semplicissimo. Gli affari privati diven¬ 
tano o sono fatti diventare passivi ed i risparmiatori disertano perciò 
il mercato, dei titoli privati, per Pappunto nel momento medesimo In cui 
.gli appelli all'intervento governativo diventano piu frequenti. La accre¬ 
sciuta domanda di fondi da parte del governo non ha ancora distrutto 
il eredito del governo medesimo, perchè i provvedimenti medesimi i 
quali facevano venir meno lo stimolo- del guadagno per la iniziativa 
privata, inducevano i fondi disponibili. del risparmio a preferire il 
-mercato dei titoli pubblici. Che il governo sia in grado di prendere 
a prestito a saggi incredibilmente bassi, giunti sino ad i/ioo deiri. 0 /^, 
non è perciò fatto cosi paradossale come potrebbe sembrare a prima 
vista; nè è strano che più cresce la massa dei titoli governativi offerti 
sul mercato più il saggio di interesse vada giù, ossia che il prezzo 
pei titoli salga quanto più ne arriva sul mercato. Non è da meravi¬ 
gliare che ì risparmiatori preferiscano Ì titoli pubblici ai privati, anche 
se, come classe, essi sospettano del governo. Nonostante essi nutrano 
dubbi intorno ai dollari in cui sono pagati, essi sanno invero che solo 
il governo può pagarli in dollari, sia pure di maggiore o minor pregio; 
e sanno altresì che la politica governativa può rendere impossìbile ai 



TQ4 


S, E. HARRIS 


privati di pagare* D'altro canto, il risparmiatore, preoccupato deil'av 
venire, non desidera impegnarsi per troppo lungo tempo, anche se 
acquista titoti governativi* Non meraviglia perciò se la proporzione 
del debito federale crebbe dal 20 % nel gennaio 1932 {3 l / t su 
miliardi di dollari) a piò del terzo nell'ottobre 1933 (8 miliardi su 23)* 

& abbandono del « gold standard ». - L’abbandono del gold standard è stato 
giustificato in base al principio che bisognava possedere libertà di mo¬ 
vimento negli affari monetari se il paese doveva riuscire nel tentativo 
di aumentare i prezzi di fronte al sentimento anti-inflazionista di altri 
paesi. Disgraziatamente si profittò dell’occasione per introdurre la 
N, R, A. e altre misure, le quali, qualunque ne possano essere i risultati 
a lunga scadenza, hanno certamente contribuito ali'aumento della pro¬ 
duzione, Si è qualche volta dimenticato che il raggiungimento di un 
livello più elevato di prezzi era soltanto un mezzo per realizzare il fine 
di accrescere Pimpicgo e la produzione. 

La temporanea chiusura delle banche del paese al principio del marzo 
1933 rappresentò per sè stessa un abbandono del gold standard, perchè 
non soltanto non si poteva ottenere dalle banche i propri dollari, ma ad 
esse non era consentito di versare oro contro dollari. Poiché la chiusura 
delle banche era stata preceduta da forti perdite di oro, a prò 7 così di 
stranieri come di americani, il governo trasse occasione dalPassunzione 
del controllo sul pagamento di dollari da parte delle banche per assu¬ 
mere anche quello dell'uscita di oro così nei riguardi degli americani 
come degli stranieri. Assai strano, il controllo sui movimenti dell'oro 
non fu accompagnato da una debolezza marcata del dollaro. Senza 
dubbio la cosa si spiega col fatto che il ritorno della fiducia, che tenne 
dietro all'apertura delie banche approvate, provocò qualche ritorno 
del capitale e dell'oro esportato nei mesi antecedenti. In effetto, in 
aprile le esportazioni d'oro furono trascurabili, ancorché le minacce 
dhnflazione contenute negli emendamenti Thomas al Farm Acf sti- 
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molassero verso la fine del mese ì movimenti di capitale verso Testerò 
e, senza il divieto di esportazione decretato alla fine di aprile, avrebbero 
probabilmente provocato la perdita di qualche milione d’oro. Se il 
governo si fosse deciso a permettere Tuseita di un moderato ammontare 
d’oro, di cui facilmente si sarebbe potuto fare a meno, non sarebbe 
stato necessario P annuncio di un divieto virtuale delle esportazioni di 
oro. Le perdite di oro sarebbero cessate, quando il pubblico avesse 
cominciato a rendersi conto che gli emendamenti Thomas erano, al¬ 
meno per il momento, assai poco pericolosi. 

In effetto, la misura estrema di vietare le esportazioni di oro fu presa 
allo scopo di assicurarsi che tutte le mosse speculative del governo 
contro il dollaro avessero pieno effetto e che la pressione al ribasso 
del dollaro non fosse alleggerita col dare oro contro divise estere. 
Di più. Tannando stesso di tale politica doveva incoraggiare le mosse 
speculative, che in un momento anteriore avevano avuto qualche ef¬ 
fetto sulle nostre disponibilità di oro, ed era quindi atto a deprimere 
ulteriormente il dollaro. Il governo era deciso a deprimere il valore 
del dollaro all’estero e la diffusa credenza delPimminenza di un’infla¬ 
zione fu da esso sfruttata coll’intento di far uscire capitale dal paese 
e abbassare per tal guisa il valore del dollaro. Le minacce d’inflazione 
non vennero smentite e Tintroduzione della N. R. A., che costituì 
una minaccia per i capitali, fornì una ragione di più per disertare il 
dollaro. I movimenti dell’oro fra l’aprile e Tottobre provano che il 
governo proseguì i suoi tentativi per deprimere il dollaro. Si permise 
di uscire ad oro il quale era stato in precedenza accantonato a favore 
di stranieri e a qualche partita estratta di fresco dalle miniere; ma, no¬ 
nostante il deprezzamento del dollaro e T aumento delle riserve auree, 
la proibizione virtuale delle esportazioni di oro permase. 

Nel novembre 1933, data in cui scrivo, non si è sicuri qual giudizio si 
debba dare intorno alTabbandono del tipo aureo. In marzo □ aprile, 
il bisogno di una politica monetaria indipendente, che potesse permettere 
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allo stato e alle banche di finanziare generosamente le nuove intraprese 
- ed entro certi limiti nel quadro del gold standard ciò non sarebbe stato 
possibile - parve ineluttabile. L’abbandono sarebbe stato giustificabile 
(sebbene noi vediamo ora che necessario non era), se altre provvidenze 
governative non avessero fallito agli scopi, dai quali, esso avrebbe po¬ 
tuto trarre la propria giustificazione., Non sì è certi nel giudizio, non 
soltanto perchè sembra òggi probabile che si possa attuare un esteso f 
programma di spese pubbliche entro il quadro del tipo aureo, ma anche 
per la ragione più importante che il divieto di esportazione, col connesso 
indebolimento della fiducia, rese indispensabile una massa di spese pub¬ 
bliche più , notevole di quella che sarebbe stata necessaria altrimenti. 
L’effetto più importante consistè neh fatto che il divieto diede al governo 
il coraggio di sperimentare quella fatale politica degli alti costi, di cui la 
N. R. A. fornisce, per taluni suoi aspètti, un tipico esempio. 

La variazione del valore deir oro, - L’annunzio, dato dal Presidente i! 
za ottobre 1933, di un piano per il controllo del mercato deipara è 
ìndice delia decisione di tener Rumo e magari dì elevare il prezzo delPoro " 
in dollari. Per aumentare il prezz 1 una merce fa d’uopo o ridurne 
l’offerta sul mercato od aumentarne la domanda o compiere Luna e l’altra 
cosa insième. Tenendo sotto chiave (o tesorizzando) Poro acquistato 
dalla R. F, C dalle miniere o da altri venditori, il governo può ridurne 
l’offerta disponìbile; creando nuova moneta (o prendendo a prestito 
dal pubblico) può accrescerne la domanda. Basta che la R. F. C offra 
un prezzo superiore a quello offerto dai compratori stranieri, perchè 
essa divenga Pacquirente delle partite offerte sul mercato. 

Perchè l’amministrazione dovrebbe interessarsi alPaumento del prezzo 
delPoro e quale significato dobbiamo annettere ai suol sforzi qualora 
essi vengano coronati dal successo? Sembra che essa muova dal princi¬ 
pio che un rialzo del prezzo delPoro sarà seguito, o accompagnato, 
da un rialzo dei prezzi in generale. Ma ciò accade sempre; e l’aumento 
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del prezzo deir oro può riuscire di scarsa rilevanza. Se il mercato del- 
l'oro e remissione dei biglietti e del credito fossero liberi, nel senso 
che le restrizioni da connettersi con la necessità della convertibilità 
in oro non fossero uno spauracchio, allora raumento del prezzo dell’oro 
costituirebbe un barometro assai preciso di un aumento generale del 
prezzo delle merci. Ma un elevamento dei prezzi procurato da un con¬ 
trollo ufficiale è cosa diversa; l'aumento del prezzo dell'oro si spiega 
con le restrizioni all’offerta di esso sul mercato e con il rigurgito arti¬ 
ficiale di dollari su di esso. GM alti prezzi potrebbero magari anche ri¬ 
bassare appunto perchè la capacità d'acquisto è stata fuorviata verso 
il mercato di una data merce, l’oro. 

L’intenzione è palese, SI vuole accrescere artificialmente il valore dell'oro 
così in termini di merci come in termini di oro. Per conseguenza, in un 
primo momento aumenterebbe tanto il valore dell’oro in merci, quanto 
quello dell’oro Ì£l dollari; ma quando (in un momento successivo) il 
prezzo delle merci in dollari sia cresciuto, il valore dell'oro in merci 
tenderebbe a retrocedere all'antico' livello, così che in definitiva un’onda 
d'oro comprerebbe bensì un numero di dollari maggiore dell'attuale, 
ma non una maggiore quantità di merce. Giungerebbe un momento 
In cui il dollaro non comprerebbe una quantità di merci maggiore di 
quelle che comprava nel periodo 1924-1926; un dollaro sarebbe valu- 
lutato sul mercato soltanto (dicasi) un quarantesimo di onda d'oro 
invece del valore normale di un ventunesimo. Per conseguenza, allo 
scopo di far si che il dollaro abbia ancora a comprare in merci l’equi¬ 
valente del suo potere d'acquisto del periodo 1924-1926 e abbia ancora 
al tempo stesso un valore fisso in termini di oro, sarebbe necessario 
darne una nuova definizione (svalutarlo) in termini di oro; il prezzo 
di un’oncia d'oro verrebbe fissato (poniamo) in 40 dollari, e questi 
40 dollari (un’onda d’oro) comprerebbero approssimativamente quel 
che ventun dollari (un’oncia d'oro) compravano nel marzo 1933 e 
forse 29 dollari (un’oncia d’oro) nell’ottobre 1933. 
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Intento dcirammìnistrazìone è di mantenere il valore di un’oncia d’oro 
in prossimità del suo attuale valore in termini di merci, ma di accre¬ 
scerlo in termini di dollari e di ridurre il valore del dollaro in merci 
al livello del periodo 1924-1926. Cosi non soltanto è necessario di ren¬ 
dere (per prima cosa) Foro relativamente raro rispetto alle merci, ma 
di rendere anche le merci relativamente rare rispetto ai dollari. Resta 
ancora II problema di avere un maggior numero di dollari o di averli 
più operosi e la nuova definizione del dollaro giova nei limiti in cui 
si fanno disponibili per l’espansione (come riserve bancarie) maggiori 
quantità di dollari-oro e nuoce nei limiti in cui la fiducia viene indebolita 
da ir interferenza nel meccanismo monetario. Un successo nel l’accre¬ 
scere i prezzi gioverà, per altro, a ristabilire la fiducia nei limiti in cui 
i gravami fissi vengono a ridursi. I fattori inflazionistici della situazione 
- il programma di lavori pubblici, i grandi Impegni dello stato che 
possono importare in definitiva vendite forzate di titoli alle banche e 
quindi espansione dei depositi, se non inflazione - possono in defini¬ 
tiva provocare rialzo dei prezzi; ma questi fattori inflazionistici compi¬ 
rebbero l’opera loro anche se il prezzo dell’oro non venisse manipolato 
attraverso il mercato e infine attraverso disposizioni legali. Ncll’an- 
n Linciare la sua nuova politica, 1’amministrazione ha reso noto che 
è sua intenzione di accrescere il prezzo dell’or o in dollari e anche i 
prezzi delle merci in generale. Cosi, una volta ridotto il valore del 
dollaro-carta in termini di merci, di oro e di divise estere, esso darà 
un nuovo valore al dollaro in termini di oro in relazione al nuovo valore 
da esso acquistato in merci e in oro. La sua politica consiste innanzi 
tutto nel portare i prezzi a quello che si considera un livello adarto e 
nel dare poi una nuova definizione del dollaro, cioè nello svalutarlo. 
Essa non si propone di svalutare prima e di cercare poi i necessari 
adattamenti dei prezzi. 11 secondo metodo toglierebbe flessibilità a] 
nostro sistema monetario e richiederebbe precisi adattamenti dei prezzi 
e dei redditi; il primo concede all’amministrazione qualche elasticità, 
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non richiedendo mutamenti determinati dei prezzi - si richiedono 
quelli che possono venir effettuati. 

È errato sostenere, come molti hanno fatto, che il governo americano 
sta ora cercando di controllare il valore dell’oro e tenta quindi un’im¬ 
presa impossibile, come risulta evidente da 11’lncapacità ad arrestare la 
caduta dei prezzi delle merci in dollari-oro negli anni 1929-1933, Sono 
state ritenute necessarie misure più radicali appunto perchè il governo 
non è stato in grado di controllare il valore deironcia d’oro e per ciò 
del dollaro convertibile in oro a un saggio fìsso. Se le autorità non sono 
in grado di controllare il valore dell’oro in merci, esse sono in grado 
di controllare il valore deiroro in dollari; e, posto che tutte le obbli¬ 
gazioni pubbliche e private sono stilate in dollari, la riduzione del peso 
delle vecchie obbligazioni può essere ottenuta mediante la riduzione 
del valore del dollaro carta in termini di merci. Un primo passo consiste 
(secondo le autorità) nell’accresce re il valore dell 5 oncia d’oro (nelTe- 
levarne il prezzo) in dollari, stimolando così la creazione di un maggior 
numero di dollari, perchè le riserve auree disponibili finiranno per 
valere (poniamo) un numero doppio di dollari, È altrettanto errato 
sostenere che le riserve auree non hanno niente a che vedere con i prezzi 
(come fanno parecchi critici del signor Warren) quanto convenire col 
signor Warren che il livello dei prezzi è determinato dalPammontare 
in dollari delle nostre riserve auree. 

Nè è esatto sostenere che il governo desideri trarre notevoli partite 
addizionali di oro da tutte le fonti disponibili; 1 suoi problemi circa 
le riserve in regime di un più elevato livello dei prezzi possono essere 
risolti assegnando all’oncia d’oro un prezzo sufficientemente alto in 
dollari. L’afflusso d’oro a New York è, se mai, un segno di insuccesso, 
perchè riflette un aumento del prezzo dell’oro in dollari non contro- 
bilanciato da un aumento del prezzo delie merci (in dollari), Poro con¬ 
tinuando ad affluire soltanto perchè i prezzi delle merci in dollari non 
sono aumentati sufficientemente, e, quindi, perchè il valore dell’oro 
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in merci cresce negli Stati Uniti relativamente al suo valore altrove. 
Se i prezzi delle merci in dollari crescono nelle stesse proporzioni e 
con la stessa rapidità del prezzo, in dollari, dell’oncia d’oro, gli Stati 
Uniti non ottengono alcun vantaggio nella concorrenza; il maggior 
prezzo dell’oro in dollari è controbilanciato dal maggior prezzo delle 
merci in dollari, e quindi gli Stati Uniti, non sono un mercato più favo¬ 
revole per vendervi l’oro (comprarvi merci), perchè sebbene l’oro 
compri un numero maggiore di dollari, i dollari comperano una quantità 
minore di merci. 

La presenza di un nuovo vantaggio nella concorrenza, risultante dal¬ 
l’aumento più marcato del prezzo dell’oro in dollari che non nel prezzo 
in dollari delle merci americane esportabili, rappresenta per sè stesso 
un sintomo d’incapacità ad attingere l’obiettivo principale che è l’accre¬ 
scimento dei prezzi delle merci. Per tale ragione, non è forse pienamente 
esatto considerare la nuova politica dell’oro come una lotta di moneta 
manovrata. I nuovi premi all’esportazione sono il risultato di un falli¬ 
mento, e non di successo. Di più, si prevede che il dollaro si deprezzerà 
in termini di monete estere con l’aumento del prezzo dell’oro in dollari 
e la sua fissità in sterline o in franchi. In altre parole, il ribasso del valore 
del dollaro in moneta estera costituisce una parte integrale del piano 
Warren; ma l’introduzione di un nuovo premio all’esportazione, no. 
Ovviamente, il deprezzamento del dollaro in valuta estera trae origine 
dal fatto che, mentre la Gran Bretagna continua a offrire per un’oncia 
d’oro, 4 lire sterline (dicansi 20 dollari), il tesoro americano offre un 
prezzo gradatamente crescente da 20 a 40 dollari. Se la Gran Bretagna 
non dovesse continuare a offrire che 4 sterline, allora, posto che il prezzo 
dell’oro in dollari deve essere grosso modo eguale nei due paesi, il dollaro 
cadrebbe sino a che una sterlina fosse pari a io dollari. Le altre alter¬ 
native sono che la Gran Bretagna abbia anch’essa ad accrescere il prezzo 
dell’oro, o che abbiano a venir limitati i movimenti dell’oro (come lo 
sono in un senso adesso) così che non abbia più a sussistere la necessità 
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di un prezzo uniforme dell’oro in dollari. La limitazione ai movimenti 
dell’oro da parte della Gran Bretagna, specialmente dopo l’introduzione 
di un nuovo premio all’esportazione da parte degli Stati Uniti, tende¬ 
rebbe a cagionare un deprezzamento della sterlina, o almeno un minore 
apprezzamento del dollaro e la comparsa di un premio all’esportazione 
britannica o di una riduzione dello svantaggio per le esportazioni 
britanniche. 

Il piano Warren mira a deprezzare il dollaro riducendo il suo valore 
in oro. I consiglieri del presidente Roosevelt hanno dimenticato di 
prendere in considerazione il fatto che il prezzo della sterlina in dollari 
può venir determinato direttamente da numerosi fattori diversi dal 
prezzo dell’oro? In particolare i grandi movimenti della speculazione 
contro il dollaro sono stati spesso un fattore decisivo della depressione 
del dollaro sui mercati esteri, col risultato che invece di essere il prezzo 
del dollaro in oro a determinare il prezzo del dollaro in sterline, è stato 
quest’ultimo a determinare il prezzo dell’oro o almeno a ostacolare 
l’aumento del prezzo offerto per l’oro dalla R. F. C. Le autorità hanno 
assistito sorprese a una caduta del prezzo del dollaro in sterline, deri¬ 
vante dall’affannoso ritiro di capitali piuttosto che da un fermo aumento 
del prezzo dell’oro in dollari. Si potrebbe verosimilmente ritenere che la 
previsione di un rialzo del prezzo dell’oro abbia provocato la caduta 
prematura del dollaro all’estero; ma il deprezzamento è andato al di là 
del mero sconto di un moderato aumento del prezzo dell’oro in dollari. 
Esso è stato l’espressione del timore di deprezzamento di una valuta 
che ha perduto la sua ancora, ed insieme dei dubbi relativi alle provvi¬ 
denze economiche dell’amministrazione Roosevelt e all’avvenire eco¬ 
nomico del paese. Coloro che hanno ritirato dollari, hanno agito in 
base all’opinione che i loro dollari o le loro attività convertibili in dollari 
sarebbero scemate di valore in futuro* o perchè i dollari sarebbero 
diventati più numerosi e avrebbero perciò comprato poca merce o 
perchè i loro crediti si sarebbero potuti convertire in un numero re- 
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lativamente piccolo di dollari a stabile capacità d'acquisto con Panda- 
meato declinante degli affari. 

Noi possiamo ancora una volta domandarci entro quali limiti siamo 
disposti a scambiare le nostre buone merci don oro, di cui non abbiamo 
bisogno o che non possiamo usare; ma probabilmente non avremo 
mai da porci tali questioni, perchè assai prima che noi abbiamo attirato 
per tal guisa molto oro e migliorato sostanzialmente la nostra posi¬ 
zione in materia di esportazione, i paesi stranieri avranno adottato 
misure protettive accrescendo il loro prezzo d’acquisto delPoro, intro¬ 
ducendo discriminazioni a danno degli Stati Uniti nei dazi doganali, ece. 
A questo punto, fa anche d'uopo osservare che la lotta per Poro, messa 
in essere dal governo americano in questo momento, condurrà senza 
dubbio a un aumento della tesaurizzazione delPoro in tutti i paesi, 
e quindi, là dove esso continua a circolare liberamente scambiandosi 
contro la moneta locale e contro le merci, il suo valore in termini di 
merci continuerà ad aumentare* Cosi noi possiamo giustamente venir 
biasimati come colpevoli di accentuare una tendenza, cioè la valoriz¬ 
zazione delPoro in merci, che ognuno vorrà riconoscere esser stata 
una delle cause della depressione. Quando il mondo sarà preparato 
a ritornare alPoro, Paltò valore di questo in merci renderà indispen¬ 
sabile una svalutinone più forte di quanto sarebbe stato necessario 
altrimenti* 

IJ problema può venir rappresentato dalla tabella a pagina seguente, ìa 
quale è stata costrutta in base a una generica approssimazione ai fatti 
e in relazione agli obiettivi deh'amministrazione. 

Una svalutazione del 50 % è (approssimativamente) necessaria nel 1954 
per ripristinare Pequilibrio fra il livello dei prezzi in oro, il livello dei 
prezzi delle merci in dollari e il prezzo di un’oncia d'oro in dollari. 
Un'oncia d'oro vale, in dollari e merci, il doppio di quel che valeva 
nel 1924-1926; un dollaro carta vale, in merci, quel che valeva allora. 
Si darà perciò riconoscimento legale allo stato dì fatto coniando con 



PREZZI PIÙ ALTI 


ni 



Prezzo di un’oncia 

Prezzo delle merci. 

Prezzo delle merci, 
in dollari oro, prima 
del 1932 e in dollari 
carta dopo il marzo 
*933 


d’oro 

in dollari oro del 
contenuto metallico 


dollari 

del 1932 

1924-1926 

da iq a 21 

100 

100 

1933 (febbraio) 

da 20 a 21 

60 

60 

1933 (21 ottobre) 

30 

65 

75 

dii 1934 

40 

30 

. 100 


infonda d’oro 40 dollari (il prezzo di mercato del 1934) invece dei 
20-21 normali. Si può osservare che la nuova politica ha contribuito 
a una caduta nel prezzo dell'oro da 65 a 50 e rende quindi necessaria 
una svalutazione più ampia. Una tendenza al ribasso del prezzo delle 
merci in oro era già palese nel dicembre 1933, Non si dovrebbe con¬ 
cludere troppo presto che la nostra politica dell'oro sia, per conseguenza, 
una benedizione di Dio perchè ci riesce ora di evitare ulteriori ribassi 
dei prezzi in dollari; alla nostra politica delhoro si può invero attribuire 
in parte l’odierno apprezzamento dell’oro. 


Conclusioni . - Le riserve possono venir accresciute mediante la svalu¬ 
tazione, mediante remissione di biglietti ovvero intraprendendo larghe 
operazioni di compra-vendita di titoli sul mercato. Il primo sistema 
pone le accresciute riserve a disposizione delle banche di riserva, lad¬ 
dove il secondo ed il terzo le pongono a disposizione delle banche 
associate. Vuoi perchè gli ultimi due sistemi provvedono di un supple¬ 
mento di denaro le banche associate, facendo così fare al denaro un passo 
di più verso II mutuante definitivo, vuoi perchè il metodo eterodosso, 
vale a dire k svalutazione, mina in modo particolare la fiducia e in¬ 
terferisce nel movimento del denaro così dalle banche di riserva alle 
banche associate come da queste ultime al pubblico, molto si può dire 
a favore dell’emissione di biglietti o delle operazioni di compra-vendita 
di titoli sui mercato, in opposizione alk svalutazione, quali espedienti 
s. 
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per far aumentare i prezzi. D’altro lato, se sì deliberano forti spese 
addizionali per il futuro e si contempla un ritorno al tipo oro la svalu¬ 
tazione può apparire opportuna; ma noi possiamo ricordare ancora 
una volta al lettore che sembra fattibile di fare larghe spese addizionali 
fin d’ora entro i limiti del tipo-oro quale era definito nel 1932. Di tutti 
cotesti metodi si può dir questo! essi pongono la base pel futuro di un 
eccesso di espansione molto facilmente suscettibile di provocare crisi 
c gravi squilibri più tardi. Ciò è particolarmente certo neU’jpotesì che 
i prezzi vengano portati a un livello che le attuali disponibilità di moneta 
non possono mantenere. Inoltre, tutte le misure monetarie che scemano 
la fiducia negli affari rendono necessario perciò stesso aumentare fino 
ad un certo limite le spese pubbliche; e quindi, allo scopo di elevare 
ì prezzi a un determinato livello, si esìgerà una maggior quantità di 
spese pubbliche. 

Nelle sfere ufficiali si è sostenuto che disponendo la svalutazione per 
mezzo dell’aumento del prezzo delForo in dollari, gli Stati Uniti ten¬ 
tano semplicemente, in modo simile a quello usato dalla Gran Bretagna 
e dalla Francia, di abbassare il valore del dollaro all’estero. Riconoscere 
che la debolezza della situazione Internazionale di un paese è provata 
dal deprezzamento dei suoi cambi, è una cosa; tentare di deprimere il 
valore del dollaro all’estero accrescendo il prezzo dell’oro in dollari 
e distruggendo la fiducia nel dollaro, è un’altra. Ciò che più conta, il 
dollaro è stato troppo apprezzato all’estero negli ultimi anni, come 
risulta evidente dalla tendenza dell’oro a riversarsi negli Stati Uniti; 
e se in parte esso tornò negli ultimi tempi ad uscire, ciò deve attri¬ 
buirsi alla perdita di fiducia che segue gli esperimenti monetari ed 
entro certi limiti a quella che segue i fallimenti bancari e le 
poco buone condizioni degli affari, le quali a loro volta derivano 
dalla troppo elevatezza del valore del dollaro al Vintemi? e non già al¬ 
l’estero. La svalutazione tende a rendere il dollaro meno caro per gli 
stranieri, che vogliono comprare le nostre merci, sebbene il dollaro 



PREZZI PIO ALTI 


115 


sia troppo a buon mercato per gli stranieri (testimonio, la caduta rela¬ 
tivamente rapida dei prezzi-oro qui dal 1929). Poiché (almeno tempo¬ 
raneamente) essa deprezza ulteriormente il dollaro all’estero, la svalu¬ 
tazione può essere soltanto giustificata se essa riesce molto efficace 
come metodo per affrontare i problemi dell’elevatezza del valore del 
dollaro all’interno. Io non nego che possa benissimo contribuire a 
elevare i prezzi interni; ma può anche arrecare delle gravi perturbazioni. 
E costituisce essa il metodo più efficace e più desiderabile per affrontare 
il problema dei prezzi? 

Fare Fluitazione o non farla? In principio, non è corretto ragionare 
come se le uniche alternative possibili siano l’assenza di ogni inflazione, 
o una una inflazione possibilmente continuativa, ovvero ancora una 
inflazione spinta a un grado catastrofico. Si è constatato che in tempi 
relativamente normali si può avere anche un’inflazione moderata o 
un’inflazione controllata entro larghi limiti. D’altro lato, è molto più 
semplice tenere a freno Finflazione prima che abbia inizio che attendere 
sino a che essa sia in cammino. Di più, è probabile che il vantaggio del¬ 
l’inflazione in materia di abbassamento dei costi non risulti cosi grande 
come in generale si presume. Si può anche osservare che l’esperienza 
non costituisce una guida adeguata intorno alle possibilità di controllare 
le proporzioni dell’inflazione, perchè il pubblico non è mai stato cosi 
edotto in materia e lo stato non ha mai posseduto armi cosi efficaci per 
fare l’inflazione. D’altro canto, la possibilità di arrestare Finflazione al 
punto in cui si torna a raggiungere Fequilibrìo fra prezzi e costi e fra 
prezzi delle materie prime e prezzi dei prodotti finiti, può riuscire 
più grande perchè noi conosciamo molto meglio il processo dell’infla¬ 
zione medesima. 

Una pronta stabilizzazione c un ritorno all’oro può giovare a stabilire 
la fiducia. Anche una moderata svalutazione (dicasi tra il 25 e il 53 %) 
può venir accettata, ove si possa dimostrare che essa rappresenta una 
condizione sine qua non per una politica monetaria indipendente atta 
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a render massima Poccupazione. (Si deve naturalmente supporre che le 
riserve auree siano inadeguate), II colpo apportato alla fiducia dalla 
nostra nuova politica dell'oro, è già stato risentito; il fatto di dare ad 
essa il riconoscimento legale e di annunziare, al tempo stesso, la fine 
dell'esperimento e dare al pubblico Passicurazione che non siamo sulla 
strada di una sfrenata orgia inflazionistica, può giovare a rischiarare 
Patmosfera, Nel nostro paese l'equilibrio potrebbe allora venir stabilito 
mercè un ulteriore e moderato aumento dei prezzi; ma, disgraziata- 
mente, può esser posto in pericolo da un programma di stabilizzazione 
o di svalutazione svolto da altri paesi. Se noi ammettiamo col signor 
Warren che le disponibilità di oro sono inadeguate e che si ha di con¬ 
seguenza la prospettiva di un penoso processo di riduzione dei prezzi 
su tutta la fronte economica, allora (e allora soltanto) si può seriamente 
prendere in considerazione la proposta di una svalutazione diretta a 
risolvere il problema della scarsità dell'oro. Sarebbe allora più facile 
adattare le disponibilità monetarie alla situazione economica che non 
questa a quelle. Ma è stato dimostrato in modo soddisfacente che le 
disponibilità auree, che negli anni 1922-1929 erano adeguate, siano 
divenute assolutamente inadeguate nel periodo 1930-1933? 
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I. - La maggior parte degli esperti è d’accordo nel ritenere che la cattiva 
situazione degli agricoltori sia dovuta a sovraproduzione agricola. 
Questa parola ha tuttavia bisogno di un’accurata interpretazione. Il 
semplice fatto che la produzione di una determinata merce aumenti, 
in valore assoluto o in relazione a quella di altre, non costituisce di 
per sè stesso un fenomeno di sovraproduzione. 

Dal punto di vista del consumatore, un’offerta abbondante significa 
sempre in definitiva un accrescimento di benessere. Non possiamo 
ragionevolmente dubitare della possibilità meramente fisica di consumare 
tutta la massa di prodotti agricoli normalmente disponibile od anche 
una massa molto più notevole. Vi sono, per altro, due limiti economici 
molto rigidi della domanda del consumatore: il prezzo delle merci 
ch’egli intende acquistare ed il livello del suo reddito monetario. Prezzi 
alti e redditi bassi possono rendere sovrabbondante quell’offerta che 
in presenza di prezzi più bassi e di redditi più cospicui sarebbe riguardata 
come appena adeguata o magari insufficiente. Ogni aumento dell’offerta, 
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che risulti accompagnato da una corrispondente riduzione di prezzo, 
giova sempre al consumatore e migliora il suo tenor di vita. 

Dal punto di vista dell’agricoltore, la situazione appare del tutto diversa. 
La sua prima e principale preoccupazione non è già il benessere del 
consumatore, ma il reddito netto che egli medesimo ricava dalla vendita 
dei prodotti del suo terreno. Tale reddito può esistere soltanto se il 
costo di produzione è inferiore al prezzo vigente sul mercato. 
NelTagricoltura, i costi di produzione sono ben lungi dal riuscire uni¬ 
formi come nelle altre industrie. Taluni coltivatori di frumento del 
Kansas sono in grado di offrire il loro prodotto sul mercato per soli 
40 cents al bushel , mentre altri, che si trovano in condizioni meno favo¬ 
revoli, non possono farlo per meno di 72. Correlativamente, un gruppo 
di produttori può realizzare larghi profitti, mentre un altro se la cava 
appena e un terzo patisce perdite secche, pur vendendo tutti tre a prezzi 
di mercato più o meno uniformi. In condizioni normali, Tultìmo gruppo 
non forma che una frazione trascurabile della popolazione agricola 
totale e può venir paragonato a quel piccolo numero di disoccupar! 
nell’industria che non scompare nemmeno nei tempi di prosperità. 
Ma se, sotto ^influenza di condizioni disgraziate, questo gruppo sub- 
marginair acquista proporzioni anormali, noi possiamo allora parlare 
di sovraproduzione. Questa parola implica, tuttavia, qualche ambi¬ 
guità in quanto fa supporre che la cattiva situazione abbia per causa ne¬ 
cessaria e unica qualche squilibrio dalla parte dei produttori. 

Lo stato di cronica e ognor crescente sovraproduzione, che ha caratteriz¬ 
zato le condizioni dell’agricoltura americana a partire dall’ultimo periodo 
di prosperità del 1922, non può venir spiegato in base a un solo fattore, 
ma risulta dovuto a una moltitudine di cause differenti. Da una parte, 
nuovi terreni straordinariamente fertili furono messi in coltivazione e, 
parallelamente, si perfezionarono progressivamente i metodi di coltura 
(meccanizzazione): ed entrambe le specie di sviiuppo ebbero l’effetto 
di un notevole abbassamento dei costi di produzione in talune regioni 
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agricole. Chi non fu in grado di tener dietro al movimento verso i 
nuovo livello di costi più bassi, si senti sfuggire il terreno sotto ai piedi. 
Dall’altra parte, Pelevamento del tenore di vita generale delie popola¬ 
zioni urbane di tutto il mondo provocò un forte spostamento della 
domanda dalle specie più rozze di cereali alle carni, ai latticini e ad 
altri prodotti alimentari più raffinati. Tale mutamento rese necessario 
un notevole processo di riadattamento dell’intera produzione agricola, 
e coloro che non erano in grado di tener" dietro al movimento generale 
si trovarono ancora gravati da un impaccio di più. 

A tutto questo venne ad aggiungersi la depressione generale, che si 
portò via quasi metà del reddito industriale. Naturalmente la domanda 
di tutte le merci, prodotti agricoli compresi, scese a un livello estre¬ 
mamente basso, e la più gran parte dei produttori relativamente meno 
resistenti cadde immediatamente al disotto della linea di profitto. 

Le imprese industriali, essendo organizzate su una bas^ strettamente 
commerciale, furono più o meno automaticamente eliminate dagli 
affari allorché non si trovarono più in grado di cavarsela, e il loro crollo 
lasciò dietro di sé una folla crescente di operai disoccupati e di capi¬ 
talisti rovinati. Così una notevole parte dell’offerta normale di prodotti 
industriali venne forzatamente eliminata dal mercato. Tale fatto impedì 
al livello dei prezzi dei prodotti industriali, sebbene considerevolmente 
abbassato rispetto al precedente, di toccare quella bassa cifra che avrebbe 
altrimenti raggiunto, se fosse stato possibile evitare la rovina e la for¬ 
zata liquidazione di così numerose unità produttrici. 

Gli agricoltori palesarono un grado di resistenza notevolmente più 
elevato alle condizioni economiche sfavorevoli. La produzione agricola 
è in larga parte ancora organizzata su basi non monetarie. Una notevole 
proporzione dei costi vivi non consta di dirette erogazioni di moneta. 
Pertanto gii agricoltori furono in grado di evitare il crollo economico 
definitivo anche quando la depressione inflisse loro la più imponente 
decurtazione del reddito in denaro. E anche in caso di messa all’asta 



122 


WASSXLI W. LEONTIEFF 


dei loto beni* soltanto in occasioni eccezionali essi si trovarono obbli¬ 
gati ad abbandonare la loro terra. Risultato di queste spedali circostanze 
fu che 1 ? offerta complessiva di derrate agricole subì scarsamente l'in¬ 
fluenza delia sfavorevole situazione economica degli ultimi tre anni; 
e, per la medesima ragione, la violenza della caduta dei prezzi fu sul 
mercato agricolo quasi doppia di quella verificatasi sul mercato indu¬ 
striale, II livello relativamente più elevato dei prezzi delle merci indu¬ 
striali va perciò innanzi tutto attribuito al fatto che la popolazione rurale 
si trovò in grado di evitare quel completo annichilimento economico 
che spazzò via una buona parte della collettività industriale. In altri 
termini, i prezzi agricoli avrebbero certamente conservato un livello 
notevolmente più elevato, se la forzata liquidazione verificatasi nell'in¬ 
dustria avesse assunte le stesse proporzioni anche ne 11 7 agricoltura. 

Con le pubbliche provvidenze si volle pertanto portar rimedio a questa 
situazione. Il grande programma di aiuti alì'agricoltura prese inizio 
con V Agrkuitural Adjustmnt Act del iz maggio 1933, ed è tuttavia 
in formazione. Per una breve discussione, il complesso sistema di leggi 
e di regolamenti può venir raccolto sotto tre rubriche principali: 
i° aiuto ai debitori ipotecati; i° restrizione dell'offerta dei prodotti 
agricoli {Alltitmeni Pian) ; 3 0 premi diretti e tassazione dei prodotti agricoli, 

II. - Per molte ragioni diverse, la critica situazione del credito agrario 
richiede particolare attenzione. Grinteressì ipotecari passivi costi¬ 
tuiscono una delle principali e - cosa ancor più importante - delle 
meno elastiche partite del conto spese monetarie dell'agricoltore medio. 
Come si è già detto implicitamente, Punica difesa effettiva che questi 
è in grado di porre in atto di fronte all'avanzata della depressione con¬ 
siste nella propria capacità a comprimere l'uscita di moneta. Per conse¬ 
guenza, l'ammontare fisso dei suoi redditi passivi diventa il punto 
decisivo di tutta la situazione. Sarebbe pertanto difficile indicare una 
forma d'intervento statale a favore dell'agricoltura, la quale possa 
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riuscire meglio adatta ed efficace di un programma di larghi aiuti ai 
debitori ipotecati* Una precisa azione in tal senso è resa altresì necessaria 
dal fatto che la solvibilità del sistema bancario delFintero paese è stata 
seriamente compromessa da un ognor crescente numero di fallimenti, 
In generale, tale programma di fortuna può venir definito come un grande 
piano di rifìnanzia mento sulla base di estesi crediti pubblici. La Re- 
constrfiction Fi nana Corporation ha posto nelle mani del commissario per i 
prestiti agli agricoltori {Farm Foan Commissione }') duecento milioni di dol¬ 
lari e, di più, questi è anche autorizzato ad andare incontro a ogni ulte¬ 
riore occorrenza facendo ricorso a due miliardi di dollari di obbligazioni 
agrarie {Farm Loan Bonds), i cui interessi sono garantiti dal governo* 
Come in ogni altra operazione di credito, il risultato definitivo di 
questa iniziativa dipende dagli avvenimenti futuri. Se le cose andranno 
di male in peggio una larga parte degl’investimenti sarà definitivamente 
depennata, considerandola come un sussidio addizionale governativo 
a fondo perduto a prò" dell'agricoltura. Ma anche in cotesto caso. Fin- 
tervento pubblico può chiarirsi un modo efficace, anche se piuttosto 
costoso, per ridurre Findebìtamento pericolosamente crescente del- 
Fagricoitura. 

IH. - Il programma di contingentamento (. Agriculturai Allo imeni Pian) 
richiede una restrizione sistematica dell'offerta di tutti I principali 
prodotti agricoli. Secondo le attuali notizie, dovranno raggiungersi 
per alcuni dei principali raccolti, le seguenti percentuali di riduzione: 


cotone...40 % 

frumento *.* * *.*.. 15 » 

granturco .*..,. * *.* 20 » 

porci . * . *****.* * 25 » 


Si mira in tal modo a crescere il reddito agricolo mercè il rialzo del 
prezzo di queste importanti derrate agricole* 


j 
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L’idea non è così semplice come sembra a primo tratto- È fuor di dubbio 
che un più elevato livello dei prezzi, al quale si accompagnasse un vo¬ 
lume di vendite invariato o magari accresciuto, allargherebbe il reddito 
dei produttori. Se, per contro, finterà azione è basata su un deliberato 
contingentamento dell’offerta, lo scopo può venire raggiunto soltanto 
ove l'aumento del prei^o riesca ampio abbastanza da far sì che la dimi¬ 
nuzione del volume complessivo delle contrattazioni risulti più che 
compensata. Nemmeno a un monopolista estremamente potente è dato 
dì poter regolare il volume delle vendite e il prezzo Tu no indipenden¬ 
temente dall’altro. Se egli fissa il prezzo, la massa degli affari dipende 
interamente dal modo in cui il consumatore reagisce di fronte a esso; 
se si propone di mantenere un determinato livello nelfofferta, è ancora 
ii comportamento del consumatore che determinerà il prezzo corri¬ 
spondente. 

In generale, il piano per l’assestamento delf agricoltura dà la preferenza 
al secondo di questi due metodi alternativi di restrizione dell’offerta. 
Tuttavia, in qualche caso particolare, importanti considerazioni di 
ordine pratico resero necessaria l’adozione di una diretta fissazione 
del prezzo. NelTuna come nell’altra ipotesi, il successo finale del mo¬ 
nopolista risulta determinato dalì’urgenza o elasticità della domanda. 
Le statistiche disponibili mostrano che un raccolto di cotone inferiore 
al normale del 15 % è stato ordinariamente accompagnato da un in¬ 
cremento degli incassi dei coltivatori pari a circa il 12 % della media. 
Una situazione analoga venne riscontrata sul mercato delle patate e 
su quello dei porci. Meno lampante è la prova empirica nel caso di altri 
prodotti agricoli. Ma anche senz’alcuna prova di carattere statistico, 
il ragionamento ci dice che, essendo le derrate agricole beni di prima 
necessità, una restrizione abbastanza energica della loro offerta può 
portar via al consumatore quasi tutto il suo reddito. Secondo i primi 
calcoli (benefici di dirette sovvenzioni a parte), le riduzioni dell’offerta 
accresceranno il reddito degli agricoltori di una cifra aggirantesi fra 
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i 500 e i 600 milioni di dollari, cioè dal 6 all’8 % dei loro locassi attuali. 
La prevedibile diminuzione dei costi, sperabile in conseguenza della 
restrizione della produzione, ben difficilmente risulterà molto notevole. 
Delle più importanti spese in moneta, gPinteressi passivi e le imposte 
sono dati fissi e non dipendono dall’entità effettiva della produzione. 
La riduzione dell’impiego di manodopera non rappresenta un’econo- 
mia effettiva in quanto il servo di campagna fa anch’esso parte della 
popolazione rurale, I canoni di fitto potranno presentare una tendenza 
a ribassare sotto l’influenza di una definitiva contrazione della domanda 
di terreni agricoli. 

Numerosi ed importanti progetti di bonifica agricola sono in prepa¬ 
razione in relazione con lo sviluppo dell’attuale programma di lavori 
pubblici, e possono riguardarsi come un ulteriore contributo alla ri- 
finzione del costo di produzione delle derrate agricole. Coteste iniziative, 
insieme con qualche altra provvidenza diretta ad accrescere la capacità 
produttiva, sono state criticate come inconciliabili, per tal un verso, 
con l’energica restrizione dell’offerta. La contradizione è per altro 
soltanto apparente. Un’abbassamento del costo riesce vantaggioso ai 
produttori in tutti i casi, e ancora di più in regime di controllo mono¬ 
polistico, perchè allora essi si trovano protetti contro l’intervento di forze 
concorrenti, le quali potrebbero altrimenti provocare un abbassamento 
corrispondente nel prezzo. 

IV, — In aggiunta alla limitazione della superficie coltivata, il piano per 
Passestamento de IL agri coltura istituisce una forma di sussidio diretto 
nella veste di speciali corresponsioni di premi per l’ammontare di 400 
milioni di dollari circa. La distribuzione del denaro è regolata in modo 
tale da favorire le restrizioni testé esaminate della produzione. 
Nonostante gli evidenti vantaggi del programma di restrizione generale 
della produzione, sarebbe quasi impossìbile ottenere un’azione armonica 
in tal senso da parte di parecchi milioni di agricoltori indipendenti. 
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Anche nel caso dei cartelli industriali si è sempre constatato che riesce 
molto difficile impedire ai singoli membri di sorpassare deliberatamente 
le loro quote di produzione. 

Secondo l’attuale piano dì contingentamento agrario, I premi debbono 
venir distribuiti fra gli agricoltori in proporzione alla limitazione della 
superfìcie coltivata da ciascuno convenuta. In tal guisa le sovvenzioni 
vengono adoperate come un potente incentivo supplementare della 
riduzione volontaria della produzione agricola. 

Nonostante Tingegnoso nesso con la disciplina dell'offerta, il premio 
va considerato come una forma di soccorso affatto indipendente. Essa 
avrebbe potuto venire adottata altrettanto bene anche se il piano dì 
restrizione della produzione non fosse mai stato tradotto in atto. Come 
metodo di assistenza diretta, essa appartiene piuttosto alla categoria 
in cui rientrano gli aiuti ai debitori ipotecati. 

V, - Il denaro necessario per la distribuzione dei premi di contingen¬ 
tamento agrario viene messo insieme mediante un sistema di speciali 
imposte sullo scambio {processing taxes) che colpiscono tutte le derrate 
agricole importanti. In materia d’imposizione indiretta, Tesperienza del 
passato ha dimostrato che inevitabilmente il consumatore, spinto dal na¬ 
turale desiderio di sfuggire a un gravame addizionale, contrae la propria 
richiesta di articoli colpiti dalla nuova imposta e incanala altrimenti le 
proprie erogazioni. Ciò significa che con le imposte sullo scambio dei 
prodotti agricoli si corre il rischio, provocando una contrazione della 
domanda di cote sta specie di beni, di frustrare V intento primo dei 
programma d’aiuto. 

Allo scopo di parare il pericolo e di togliere sin dove è possibile ogni 
scappatoia al consumatore, è stato istituito un sistema complementare 
di cosi dette imposte compcnsatrici sulle merci non agricole, che po¬ 
trebbero venir usate come surrogati di corrispondenti prodotti agrari. 
Ciò dà luogo a un’importante questione pratica sulla possibilità di tro- 
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vare qualche forma di tassazione atta ad accrescere per via indiretta 
l'effettività della Emi razione delPofferta allo stesso modo che ì premi 
favoriscono la riduzione della superficie coltivata. 

L’intento unico del piano di contingentamento consiste ne IP incana¬ 
lamento di un’ulteriore porzione del reddito del consumatore verso 
l’acquisto di derrate agricole. La consecuzione dello scopo sarebbe, 
evidentemente, agevolata nel migliore del modi ove 1 prodotti agrari 
fossero esentati da ogni imposta e Pammontare complessivo di denaro 
necessario per il pagamento dei premi fosse esclusivamente messo 
insieme con un sistema di imposte « compensa trini » sulle merci non 
agricole. Quanto alla convenienza del contribuente, una volta che 
Pammontare complessivo delle imposte aggiuntive è stato fissato defi¬ 
nitivamente, la scelta di un appropriato oggetto di tassazione riesce 
dal suo punto di vista praticamente indifferente. 

In relazione con la discussione delle imposte di scambio è stato ripe¬ 
tutamente asserito che buona parte deh’imposta verrà assorbita dagl’in- 
termediari. Cotesta previsione è basata su documenti statistici, ripetu¬ 
tamente citati, 1 quali mostrano che, nonostante la caduta senza pre¬ 
cedenti verificatasi nel prezzo delle derrate agricole, 1 costi di distribu¬ 
zione sono rimasti a un Evello relativamente assai più elevato, e assor¬ 
bono ora, per conseguenza, una proporzione anormalmente grande 
del prezzo al minuto. Per deplorevole che sia, la divergenza va per altro 
considerata come un risultato quasi inevitabile delia situazione economica 
generale, AlPinizio del presente artìcolo, si è mostrato come con Pa- 
vanzarsi della depressione molte imprese industriali vennero poste 
fuori combattimento a causa della loro incapacità ad equilibrare le 
entrate con le spese laddove 1 produttori agrari, contratte le loro uscite 
monetarie a un livello estremamente basso, riuscirono a evitare la liqui¬ 
dazione definitiva. Abbiamo visto che uno scarto fra prezzi industriali 
e prezzi agricoE era, in siffatte circostanze, pressoché inevitabile. Ciò 
che è vero nei confronti dell’industria, vaie ancor più nei confronti 
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dell’odierno sistema di distribuzione. In questo caso grinvestimenti 
sono costituiti quasi unicamente da capitale circolante, e quindi la capa¬ 
cità di sopportare delle perdite finanziarie riesce necessariamente molto 
limitata. Non è affatto sorprendente che in simili condizioni Forganismo 
commerciale abbia dimostrato di essere Panello meno clastico di tutto 
il sistema. Per la medesima ragione riesce difficilmente credibile che una 
parte apprezzabile delle nuove imposte sugli scambi abbia a venir 
assorbita - se pure qualcosa verrà assorbito - dagPintermediari, 
Accanto alle principali misure di soccorso, il programma per Fasse- 
stamento dell'agricoltura comprende un gran numero di provvedimenti 
ausiliari. Mentre la porzione principale del ricavo delle imposte sugli 
scambi viene direttamente girata agii agricoltori attraverso i premi, 
una piccola parte viene, fra altri usi, destinata ad acquisti pubblici di 
derrate alimentari, che sono susseguentemente distribuite fra gli abitanti 
bisognosi delle città. Come forma di soccorso in favore dei disoccupati 
delFindustria, questo procedimento, sebbene gli sìa per qualche verso 
inferiore, equivale al diretto sussidio in moneta. Come spediente per 
allargare la domanda di prodotti agricoli, si può paragonare al programma 
di lavori pubblici del campo industriale. 

Dall'inizio della limitazione del raccolto cotoniero, F Agricultural Adju - 
siment Admìnìstrafmn ha comprato grandi partite di cotone, con la 
clausola che il coltivatore abbia facoltà di ricomprarlo a un basso prezzo 
prefissato e rivenderlo con profitto sul mercato. Ove, per altro, tale 
rivendita con vantaggio riuscisse impossibile, le perdite incorse verreb¬ 
bero coperte con fondi pubblici. Alquanto diverso nella forma, ma del 
tutto simile nella sostanza, è il tentativo di legare la domanda compiuto 
offrendo agli agricoltori speciali prestiti contro pegno di partite in¬ 
vendute di grano e di cotone. Se il mercato si riprende, il coltivatore 
venderà i suoi prodotti e rimborserà il denaro anticipatogli; in caso 
diverso, i prestiti verranno cancellati e mandati a perdita come un semplice 
sussìdio* L’insieme offre, in massima, una singolare rassomiglianza con 
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l’esperimento, recentemente abbandonato, dei Farm Board\ che, tra 
parentesi, costò allo stato parecchi milioni di dollari. 

VT. - Concludendo questo esame, necessariamente breve e incompleto, 
dei punti più importanti dei piano per l’assestamento de 11’agricoltura, 
riesce impossibile non soffermarsi su qualche considerandone teorica 
intorno ai suoi metodi e scopi ultimi. 

Di fronte alla stretta interdipendenza organica, che lega le varie parti 
dell’economia nazionale, la distinzione fra misure di aiuto di carattere 
agrìcolo, industriale o altro qualsivoglia riesce artificiosa. L’esperienza 
degli ultimi mesi ha chiaramente dimostrato che le ripercussioni indirette 
di un’energica politica industriale {N,R. A.) possono influire sulla situazione 
dell’agricoltura quasi altrettanto come vere e proprie misure di aiuto. 
In qualche caso, la influenza reciproca può essere di carattere positivo; 
ma per lo più i risultati contrastanti sono pressoché inevitabili, 
ha politica doganale costituisce, per esempio, il terreno tradizionale 
di conflitto fra gli interessi agricoli e quelli industriali* Cotesta « rivalità », 
disgraziatamente, è resa complicata dalla sua grande facilità a spingere 
verso un’inesauribile ammonticchiarsi di « vantaggi compensatori ». 
Ogni qualvolta gli interessi agrari si lanciano in una campagna anti- 
protezionistica, c’è da aspettarsi l’introduzione di qualche ulteriore 
provvidenza a vantaggio dell’agricoltura, e una volta che tasse e prezzi 
delle materie prime saranno cresciuti, rindustria non mancherà di 
chiedere, e molto spesso dì ottenere, un supplemento di protezione 
doganale. Mentre cotesta rivalità si va sviluppando, li reddito complessivo 
del paese viene incìso in modo durissimo: la progressiva contrazione 
dei rapporti commerciali con l’estero finisce con lo squilibrare la normale 
distribuzione del lavoro nazionale fra i vari impieghi e ne scema la 
produttività. 

La discussione dì questi problemi esce, per altro, dal quadro del presente 
articolo, che riguarda unicamente i piani per sussidi diretti aìTagrh 
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coltura. Variò nei metodi, questo programma è anche complesso negli 
scopi. Innanzi e sopra tutto, esso rappresenta umazione urgente di 
sussidio, una somministrazione di ossigeno destinato ad aiutare il pà- 7 
ziente nella lotta in presenza della minaccia incombente' della crisi. 
Ma/ al tempo stesso, il piano comprende parecchi aspetti di cura più 
o meno prolungata e destinata a procurare in definitiva una compieta 
ricostruzione. Si può asserire con sicurezza che col progressivo successo 
di tutte le misure d’urgenza, gli altri aspetti del problema, quelli a lunga 
scadenza, acquisteranno maggior rilievo* 

Ógni programma di sussidio immediato implica un trasferimento di 
reddito da una parte della popolazione a un’altra. Le forme del ttasfe- 
rìmento possono essere varie, e riuscire alcune più e altre meno ovvie, 
ma l’essenza effettiva della cosa resta sempre la stessa. Ciò non vuol 
dire che tutti questi diversi espedienti tecnici, riescano di necessità 
egualmente efficaci, o, in altre parole, che le perdite del reddito deìi’un 
gruppo risultino sempre identiche ai guadagni dell’altro, II programma 
per rassestamelo dell’agricoltura istituisce un trasferimento diretto 
di capacità d’acquisto mediante una combinazione di premi da una parte . 
e di nuove imposte dall’altra. Inoltre contempla un’ulteriore redist^- 
buzìone di reddito per mezzo di un complicato sistema di restrizione 
dell’offerta. Se facciamo il bilancio dei sacrifici e dei vantaggi in questi 
due casi, ci riesce agevole constatare che il metodo diretto è decisamente 
preferibile. 

Nel primo caso quel che realmente avviene è un semplice trasferimento 
di un certo numero di dollari dalle mani della popolazione industriale 
al portafoglio vuoto dell’agricoltore. Il reddito complessivo del paese 
rimane inalterato. Nell’altro caso la tecnica monopolistica della limita¬ 
zione dell’offerta provoca anch’essa un analogo trasferimento di capacità 
d’acquisto, ma oltre a ciò la limitazione della produzione agraria riduce 
automaticamente Tampiezza del reddito complessivo del paese e questa 
riduzione importa evidentemente un carico aggiuntivo sulle spalle della 
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popolazione industriale* al quale non corrisponde una diminuzione 
di pad entità nel disagio degli agricoItorL 

Passando agli aspetti di lunga durata del problema dei sussidi aìì'agri- 
coitura* si osserva che lo scopo fiscale dell 'slgrìculturaiAdjus imeni Aci 
fu detto essere il ristabilimento della «parità» 1 economica fra l'in¬ 
dustria e Fagricoltura. La breve sede di anni* che va dal 1909 al 1914 
e precedette immediatamente la guerra mondiale, viene all'uopo soli¬ 
tamente assunta come quell'ideale pedodo di riferimento* durante il 
quale fu praticamente realizzata l'aurea regola della parità. 

Ma i'idea di parità è suscettibile di venir applicata in parecchie differenti 
maniere.Tissa può comportare: 

i° il ristabilimento dell'antica relazione fra il livello deipressi delle derrate 
agricole e quello dei prodotti industriali; 

2 0 il ristabilimento del rapporto pre-hellico fra il reddito complessivo 
dell'intera popolazione industriale e quello dell'intera popolazione 
rurale; 

3° il ristabilimento dell'antica relazione fra il saggio di rimunerazione 
del capitale e dei lavoro impiegati nell'industria* da una parte* e quello 
del capitale e del lavoro impiegati nell'agricoltura, dall'altra: ossia la 
parità di tenore di vita industriale e tenore di vita agricolo. 

Soltanto un completo annullamento di tutte le fondamentali trasfor¬ 
mazioni economiche e tecniche verificatesi nelFultimo quarto di secolo 
potrebbe restaurare simultaneamente tutti i tre diversi tipi di parità. 
Ogni altro metodo di assestamento non può probabilmente ristabilire 
tutte e tre le specie di « equilibrio » nello stesso tempo. Nelle mutate 
condizioni dell'efficienza tecnica dell'industria e dell'agricoltura e con 
il nuovo tipo di bisogni e di gusti personali, la restaurazione delle 
antiche relazioni nei prezzi richiederebbe* per esempio* una distri¬ 
buzione del reddito del paese assolutamente diversa da quella di venti¬ 
cinque anni fa. Per un'altro verso* se come scopo fiscale della politica 
di assestamento dell'agricoltura fosse scelto Tultimo tipo di parità - 
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uguale rimunerazione del lavoro e del capitale e uguale tenor di vita 
in campagna e In città -, con tutta probabilità verrebbe rivolta all’atti¬ 
vità industriale una parte molto più ampia del capitale complessivo 
del paese e una parte considerevolmente più notevole della popolazione 
totale dì quanto non avvenisse nel periodo-base 1909-1514, mentre 
solo una parte notevolmente più piccola potrebbe continuare a trovare 
impiego nelTagricoItura. Per conseguenza, la quota industriale del 
reddito complessivo del paese crescerebbe a spese del reddito agricolo 
totale. 

Per rendersi conto dell’estrema complicazione dei problemi, basta 
supporre per un istante che uno qualunque dei tre tipi di parità venga 
effettivamente raggiunto e chiederci poi che cosa accadrebbe in tale 
ipotesi degli altri due tipi di relazione. Una precisa soluzione di tale 
problema richiederebbe una vasta mole di ricerche e la risposta finale 
non potrebbe in ogni caso rappresentare altro che un tentativo. Ma 
appunto a cagione di questa evidente difficoltà, riesce della massima 
importanza pratica una chiara distinzione fra i tre differenti significati 
della parola « parità >k 

La scelta definitiva fra i tre obbiettivi possibili di una politica agricola 
nazionale costituisce una questione puramente politica, È molto difficile 
connettere un significato definito alla richiesta del ristabilimento della 
parità dei prezzi. Forse sarebbe più saggio eliminare completamente 
questo punto del programma e battersi in difesa di uno degli altri due. 
Il problema non rientra del resto negli scopi della presente discussione. 
Vi è, tuttavia, un aspetto del problema, che non dovrebbe venir tra¬ 
scurato. L’esperienza di tutta la storia economica degli Stati Uniti, come 
di quella di molti altri paesi, ha mostrato che in ogni tempo e in ogni 
luogo esiste un gruppo determinato di forze economiche tendenti alio 
stabilimento del terzo tipo di parità, cioè al livellamento del compenso 
del capitale come del lavoro in tutti i diversi rami dell’attività econo¬ 
mica, industria e agricoltura comprese. L’efficacia di queste forza econo- 
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miche varia da luogo a luogo e da tempo a tempo, ma è impossibile 
trovare un caso in cui esse risultino completamente assenti. D'altro lato* 
si può affermare con sicurezza che non esiste nessuna forza econo¬ 
mica tendente a stabilizzare permanentemente il livello dei prezzi 
relativo delle merci agricole e industriali, od a perpetuare un dato 
rapporto fra il reddito industriale complessivo e quello agrìcolo. 
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Il conflitto 
fra economia 
e politica 







Realismo economico e realismo politico . - Nei precedenti saggi di questo 
volume si è trattato di alcune parti del New Deal esclusivamente o 
principalmente dal punto di vista della ripresa economica, analizzando 
in ciascun caso gFimportanti fatti economici che ne condizionano il 
progresso, e il probabile effetto, alla luce di tali fatti, dei provvedimenti 
adottati nel New DeaL In altre parole, le critiche si sono basate sul 
principio del realismo economico, il quale avverte che le provvidenze 
intese a promuovere la ripresa finiranno, nel fatto, di ritardarla, se e 
dove trascurino di tenere correttamente conto del fatti insopprimibili 
della situazione economica esistente c del?aritmetica degli affari quale 
dev’essere osservata nel sistema economico che noi stiamo tentando 
di ravvivare. Al polo opposto del realismo economico sta Tidealismo 
vagamente speranzoso od ottimistico nel cam po della politica economica 
i n quanto tale, ìl quàlbTmm agina che le buone intenzioni, una sufficiente 
abilità e i l diretto ap pello al sentimenti del popolo, bastino ad assicurare 
buoni risultati, a dispetto dei fatti avversi. I ragiMamentiTHBridàtT 
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sui fatti, dei precedenti saggi vorrebbero essere un antidoto al metodo 
del <t pensare col desiderio » invece che sulla base della realtà. 

Nel campo della politica si riscontra, per altro, un errore analogo, che 
deye pure venir evitato in ogni discussione pienamente realistica dei 
meriti del New DeaL Se, tutte le volte che un ragionamento esatto, 
il quale muova esclusivamente da fatti economici e si limiti a conclu¬ 
sioni relative agli effetti di provvedimenti per la ripresa, dimostra che 
gli effetti medesimi sono sfavorevoli, noi ci riteniamo senz’altro auto¬ 
rizzati a pronunciare immediata totale condanna dei provvedimenti in.' 

questione; ootesta ulteriore illazione è per fermo arbitraria. Essa con¬ 
tiene invero una certa dose di idealismo polìtico nel senso che essa taci¬ 
tamente riconosce che i provvedimenti idealmente adatti alla realtà eco¬ 
nomica debbano altresi essere possìbili, nonostante tutti l reali fatti politici 
avversi, ai quali, in concreto, Ì provvedimenti intelligenti debbono 
pure nel nostro complicato mondo in qualche misura adattarsi. Sebbene 
non sia tutto, la pacificazione politica è parte necessaria dello sforzo 
per promuovere la ricostruzione economica. Soltanto il pensiero fatto 
di desideri, o l’assenza di ogni pensiero, intorno ai limiti politici dei- 
razione economica potrebbe indurre gli autori di questo libro a spiccare 
un salto dalle proposizioni fin qui dichiarate, le quali riguardano uni¬ 
camente i risultati economici degli attuali provvedimenti, a giudizi 
definitivi, non limitati da alcun serio tentativo per decidere la questione 
se, tenendo conto della situazione politica creata dalla depressione, i 
provvedimenti meno opportuni non possano in qualche caso essere, 
in gran parte, una pratica alternativa rispetto a provvedimenti peggiori 
-e non migliori. 

I miei colleghi, per altro, nei loro contributi alia presente raccolta, non 
hanno spiccato questo salto dal giudizio e dall’apprezzamento di un 
gruppo di risultati, attinti alla luce di un gruppo di dati, a una sentenza 
assoluta o definitiva; e nel prendere a dire* come mio contributo, qual¬ 
cosa intorno alle considerazioni politiche e alle altre considerazioni 
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extra-economiche delle quali si deve tener conto per un giudizio conclu- 
V. sivo, io non imprendo o continuo a criticare qualche legittima interpre¬ 
tazione delle loro opinioni nè a svalutare menomamente il preciso, 
reale e sostanziale contenuto delle critiche rivolte da essi al New Deai per 
quanto riguarda i suoi risultati economici. Una cosa è dire che un provve¬ 
dimento non aiuta ma impaccia la ripresa, e un'altra condannarlo senza 
domandarci se, attraverso la pacificazione politica, esso non valga a pre- 
, ' munirci contro provvidenze ancor pìà dannose alla ripresa, e in questo 
senso molto differènte giovi relativamente alla ripresa o faccia per giovarvi 
tutto, quanto è possibile date le circostanze. Del pari, anche se in un dato 
- caso giungiamo a quest 5 ultima conclusione, una cosa è giustificare 
il provvedimento in base a principi di necessità politica, e un'altra 
.. mascherare o negare o impicciolire il fatto o Timportanza delle sue 
. . pur sempre non buone conseguenze economiche. 

.. Se invero noi ammettiamo, che la necessità politica rende Terrore eco¬ 
nomico meno grave, lo scusa pienamente, o rende inutile o sconsiglia¬ 
bile rilevare Terrore e insistervi, ammettiamo implicitamente che la 
necessità politica è assoluta; che i desideri del popolo non possono 
minimamente venir cangiati dalTistruzione economica, o dalle lezioni 
. economiche dell'esperienza politica, così che i governi sono senz'altro 
obbligati ad accontentare i desideri cosi come sono e non godono di un 
briciolo di libertà nella scelta dei mezzi per conservare il proprio pre¬ 
stigio servendo gli effettivi interessi dei paese. Quest'atteggiamento 
, fatalistico e non il sano realismo politico dì cui esso è la malsana esa¬ 
sperazione, fa cosi spesso cadere uomini di governo di generoso sentire 
e studiosi di politica e di scienza politica nelle illusioni di un ultra- 
fid ente ide alismo economico, il quale rifiuta di a mmettere le limit azioni 
imposte dalie necessità economiche alla possibilità di soddisfare con 
Tàzlorfè governativa i desideri di tutti i gruppi di cittadini. È nella natura 
umana di ^credere che Pass oliatamente inevitabile debba essere bello e 
buono; e l'uomo di governo il quale sente che, quale egli la intende. 
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la voce del popolo è per lui la voce del fato, è anche propenso a credere 
che sia la veritiera voce di Dio, a dispetto delle pure leggi economiche, 
che indicano la via di tempi migliori e di un migliore ordine di cose» 
L'errore opposto, contro il quale gli economisti, cioè coloro che sono 
economisti e non politicanti e conoscono abbastanza la loro scienza per 
sapere che esìstono leggi economiche, debbono stare in guardia, con¬ 
siste nell’esagerare il realismo sino al fatalismo economico, che in pratica 
reca con sè un'illusione propriamente catalogabile come idealismo po¬ 
litico* Le necessità economiche sono reali, ma non sono assolute; vale 
a dire, i duri fatti della situazione economica sui quali il governo tenta 
di influire, e le leggi o la logica che in essi è spontaneamente imma- 
nente, relegano bensì entro confini assai limitati, in modo assai preciso 
e decisivo, la serie di possibilità reali e la massima ampiezza possibile 
del successo dell'azione governativa per il miglioramento della sorte 
di tutto il popolo o di un’assai grande parte di esso; ma non limitano 
il governo a un solo programma possìbile o economicamente sosteni¬ 
bile nei riguardi di uno o di tutti i punti della sua politica. Quel pro¬ 
gramma anzi che le esigenze economiche indicano come ideale nel 
senso che è idealmente adatto alla situazione economica, allo scopo di 
rendere massima la somma dei benefici economici per tutti, raggiun¬ 
gibile in quella situazione, è praticamente certo che non rientra nel 
novero dei programmi politicamente possibili* 

In altre parole, il retto atteggiamento così per gli economisti come per 
gli esperti politici dev’essere tale che lo spedale « realismo » di ciascun 
gruppo restringa o limiti o renda realistico F« idealismo » delFaltro* 
Il completo o perfetto adattamento dei metodi di governo ai soli fatti 
economici non è mai possibile, perchè il conflitto degli interessi, degli 
ideali e delle volontà umane, che costituisce la politica, lo rende per¬ 
petuamente impossibile. In guisa altrettanto perentoria, i limiti invali¬ 
cabili della possibilità economica debbono perpetuamente impedire la 
completa realizzazione del volere del popolo* 
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La natura della politica . - Le forze politiche che limitano od ostacolano 
la piena attuazione della razionalità economica nelle politiche nazionali 
sono fino ad un certo punto sempre presenti* anche in tempi « normali », 
e s’intensificano sempre fortemente nelle situazioni politiche ch e si 
sviluppano durante il decorso di gravi depressioni. Queste forze con-? 
sistono nelle pressioni politiche esercitate sullo stato dai numerosi 
intricati gruppi e classi o grandi «interessi» regionali* industriali* ecc., 
di cui il paese è composto, in favore di misure che giovino ai gruppi 
che cercano di farle prevalere In ciascun caso a spese di qualcuno o 
di tutti gli altri gruppi. Ma è idealismo politico disilluso, pessimistico 
cioè o altro che sia, ma non comunque vero realismo, il rigettare sem¬ 
plicemente sul riprovevole egoismo di gruppo o sulla cupidigia di tutti 
questi feudi economici o gruppi di interessi e sull'egoismo, sulla stu¬ 
pidità e sulla bassa astuzia degli uomini politici che li servono, 3 a colpa 
delle battaglie politiche e dei conseguenti provvedimenti di politica 
economica federale che ritardano la restaurazione dell 5 equilibrio del 
sistema economico del paese. 

I più grandi nomi della storia della scienza politica realistica o del rea¬ 
lismo politico sono quelli di Machiavelli e di Hobbes; e noi possiamo 
ancora imparare da loro il fatto generale che sta alla base di ogni politica: 
la misura in cui un uomo o un gruppo di uomini può permettersi di 
astenersi dal tentare dì usare la forma politica e le altre forme disponì¬ 
bili di potere per avvantaggiarsi sugli altri membri della medesima 
società, è uguale alla misura in cui un’analoga reciproca limitazione è 
praticata dagli altri membri della società o imposta loro. Nella grande 
collettività delle nazioni, questo fatto ineluttabile spiega l’estrema 
difficoltà dei problemi del disarmo e della pace internazionale, È pie¬ 
namente chiaro Tinteresse comune a tutti di porre fine alla costosa e 
pericolosa lotta per la potenza e di sottomettersi ad un sistema di reci¬ 
proci diritti definiti in buona fede ed a qualche metodo Imparziale e 
pacifico di regolare le controversie; ma smora nessun paese, qualunque 
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possano essere le illusioni dei suoi pacifisti o idealisti della politica 
[internazionale, può permettersi di non usare la propria forza per ac¬ 
quistare maggior forza, ovunque sia possibile a spese degli altri, sin 
tanto che gli altri fanno la stessa cosa. Nell* in terno di ciascun paese, 
nonostante gii ampi limiti entro cui un governo bene ordinato può 
rintuzzare e civilizzare la lotta, Tintero processò politico consiste es¬ 
senzialmente in una guerra di gruppi e classi economiche, di regioni, 
di industrie, ecc., alimentata dai pattiti in contrasto, per acquistare e 
adoperare potenza politica e ottenere il massimo vantaggio relativo 
mediante un acconcio modellamento di tutti i mezzi di azione economica 


governativa disponibili e giovevoli. 

In questo combattimento politico, nessun uomo politico o partito o 
fazione può permettersi di sacrificare o di porre in grave pericolo la 
propria vita politica con f obbedire a un codice molto più elevato o 
più scrupoloso di quello imposto in media a tutti da quelle tradizioni 
di onore e lealtà e devozione al servizio del paese, e non di parziali 
o speciali interessi, che il paese può avere sviluppate. È sciocco biasi¬ 
mare un uomo o un gruppo di uomini i quali prendono parte alla vita 
pubblica perchè compiono al potere - o nel procacciarsi e nel mante¬ 
nere il potere - gli atti che debbono essere compiuti per sopravvivere 
nell'agone politico. Nel gioco politico ognuno compie quegli atti contro 
ciascun altro, perchè essi sono le regole del gioco. L'unica speranza 
consiste nel lento miglioramento delle regole; e un paese è fortunato 


se le regole non s crit te della sua vita politica sono buone abbastanza 
da "salvaguardarlo nei tempi di pace e di abbondanza da una flagrante 
generale corruzione e nei tempi di sconfitta o di abbassamento nella lotta 
internazionale, o di depressione economica all'interno, dal ricorrere 
fatalmente alla vera e propria dittatura od alla guerra civile. 

Inoltre, assai più che il pieno riconoscimento, da parte dei critici, delle 
dure realtà - sotto forma di azioni dei loro rivali politici che vanno 
affrontate o prevenute - con cui si trovano alle prese gli uomini aventi 
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cariche pubbliche piu o meno elevate, importa il riconoscimento al¬ 
trettanto pieno delia medesima realtà nei riguardi delle posizioni dei 
grandi gruppi economici o interessi esistenti nel paese, l’appoggio <J C Ì 
quali è per quegli uomini necessario. ISessun grande gruppo di tal -sorta 
~ 'gli agricoltori, i lavoratori, gli uomini d’affari, i banchieri, la borsa, 
i beneficati dalla protezióne doganale, i creditori, i debitori, i contri¬ 
buenti alle imposte e coloro che ne fruiscono, qualunque gruppo infine 
avente un interesse collettivo capace d’incarnazione politica - si può 
permettere II hmù di astenersi dall'esercìtare sul governo, attraverso 
votazioni e manovre di corridoio e ogni altra arma a sua disposizione, 
pressioni politiche e intrighi sprégiùdicari sufficienti per piegare, se 
può, le provvidenze governative a proprio favore, in limiti almeno 


sufficienti a compensare le proprie perdite nella lotta con altri gruppi 
in altri momenti, passati o futuri, e su altri settori nel momento 
attuale. La sanzione per il fallimento o ^incapacità nelTesercitare una 
pressione bastante a bilanciare in media, in un periodo lungo, quelle 
opposte di altri gruppi che godono, in parte a spese del gruppo dato, 
di favori governativi, è rappresentata da un lento o rapido impoveri- 
' mento sotto Tinflusso di misure govern ative, che insidiosamente ten ¬ 
dono ad alterare la di stri Enorme della ricchezza .a. favore dei gru ppi 
fortunati..Un gruppo, il quale non sfrutti le possibilità offertegli dalle 
regole esistenti del giuoco politico nazionale, o non faccia, di quel 
che può nell’ambito di tali regole, quanto deve per mantenersi nella 
lotta, non compie un atto di virtù, ma una pazzia, finché le regole e la 
condotta degli altri gruppi sono quelle che sono. 

Mentre il realismo politico deve insistere su cotesti fatti, il realismo 
economico non deve usare minore insistenza riguardo alle verità non 
meno evidenti che la lotta politica fra i gruppi economici è in ogni 
momento cosa dannosa al progresso economico del paese; che in epoca 
di depressione, allorché la lotta si fa più intensa, essa ostacola la ripresa 
generale; e che ciascun gruppo ha interesse alla cessazione della lotta 
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o alla massima possibile attenuazione del suo campo e dei suoi sistemi, 
interesse altrettanto chiaro di quello che il gruppo ha di mantenere al¬ 
meno il proprio posto nella lotta, fintantoché questa è un fatto inelutta¬ 
bile. I costi e le perdite dirette e indirette, che ogni gruppo sopporta nel 
condurre la lotta, sottraggono qualcosa ai vantaggi relativi, che esso 
può riuscire a realizzare; il reddito e la ricchezza del paese risultano 
minori di quanto sarebbero stati altrimenti, perchè la lotta e le sue 
alterne vicende provocano un continuo disgregamento del sistema 
economico e ne scemano la produttività, e nelTawantaggiarsi rela¬ 
tivamente agli altri ogni gruppo può al più conquistare un’accresciuta 
frazione di un totale scemato. La sua sicurezza è costantemente mi¬ 
nacciata come in un giuoco d’azzardo, contro di cui esso non può tro¬ 
vare nessuna adatta assicurazione nel guadagno medio che può contar 
di realizzare in un lungo periodo di tempo. 

L’interesse economico effettivo di ogni gruppo o frazione di popolo 
dev’essere riposto in una generale rinunzia o una severissima limi¬ 
tazione della « legislazione di classe » e della lotta per il potere e l’av- 
vantaggiamento relativo, che vi sta alla base, salvo che qualche gruppo 
o classe possa realmente sperare di condurre a compimento una solu¬ 
zione sociale secondo il modello marxistico, abolendo ossia assorbendo 
tutti gli altri gruppi e foggiando a tutto interesse proprio, la struttura 
economica e sociale completamente nuova della società « senza classi ». 
Si possono pensare soltanto queste due vie per evitare i costi e i rischi 
di una lotta, la cui esistenza riesce dannosa a tutti, a dispetto del fatto 
che, finché essa esiste o perdura, taluni gruppi possano, per qualche 
tempo, guadagnare di più, o perdere meno, di altri. Se un gruppo po¬ 
tesse continuare ad avvantaggiarsi, attraverso la lotta, a spese degli altri, 
col tempo esso sarebbe posto in grado di riformare l’ordinamento della 
società sulla base esclusiva della consecuzione del proprio particolare 
vantaggio massimo. Per questo verso il problema è analogo a quello 
della pace internazionale. Se nel mondo moderno un paese potesse 
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divenire abbastanza forte da conquistare e annettersi tutti gli altri, esso 
potrebbe instaurare una « pace romana » simile a quella dell’antico 
impero romano e apportare in definitiva un beneficio economico a tutti 
i popoli. Ma dato che fra i paesi del mondo moderno tale soluzione 
risulta evidentemente impossibile, essi sono astretti dal realismo eco¬ 
nomico non meno che da ideali etici, ad affrontare il problema dispe¬ 
ratamente arduo di raggiungere un accordo generale e obbligatorio 
capace di fornire la sicurezza a ciascuno, accordo senza del quale non 
ci si potrebbe permettere di disarmare e di abbandonare i sistemi di 
« politica della forza » nella condotta degli affari esteri. 

Come non riesce possibile la soluzione romana del problema interna¬ 
zionale, così pure nell’avvenire prevedibile risulta, a mio avviso, chia- 
mente irrealizzabile, negli Stati Uniti almeno, la soluzione marxistica 
od ogni altra soluzione analoga dell’altro problema. In questo paese 
non abbiamo mai avup nè vi è prospettiva alcuna che si debba mai 
avere una diretta o semplice « lotta di classe » fra due sole importanti 
classi, conformantesi, nel suo svolgimento, al modello marxistico. La. 
nostra / classe 

m - ^E" • ddL __^ 

resistenza contro le richieste dei lavoratori. (La classe dei lavoratori/ 
americani non è maggiormente omogenea: 1’« aristocrazia della mano¬ 
dopera specializzata » non è un gruppo proletario, c, considerando 
l’indole e gli effetti del recente avanzamento tecnico, sembra probabile 
che il nostro proletariato vero e proprio abbia a costituire in avvenire 
soltanto una frazione decrescente, e non già crescente, della nostra 
popolazione. Se invero siffatto avanzamento costituisce, entro certi 
limiti, una minaccia alla posizione dei lavoratori specializzati, esso crea 
per altro al presente la richiesta di un maggior numero di tecnici di 
varia specie piuttosto che di grandi quantità di manodopera non spe- 


« capitalistica^ si divide internamente in gruppi aventi 
interessreontragrarrtr- non me no importanti doll’interesse comune a fare 


cializzata. ^jTì agricoltori formano un grosso blocco a sè. 


il quale sotto 

certi rispetti pende dalia parte del capitalismo industriale e finanziario 


10. 















T 4 *> 


OVERTGN H. TAYLOR 


in quanto opposto ai lavoratori* e per altri rispetti daìTaltra parte; 
ma soprattutto hanno propri interessi particolari in contrasto cosi con 
quelli dei lavorator i comelcon que lli dei capitalisti cittadini. Soprattutto 
è probàbile che* la gelasse media costituita da quanti si trovano nelle 
professioni, nel premiò còrnnYmio, e da quanti sono costretti dalle 
proprie occupazioni al vestir civile con bianco colletto* e che forma 
presso di noi un gruppo ampio, importante e per nessun verso in via 
di sparizione o di decadenza* continui a mantenere ^equilibrio fra 
tutte le classi e a rendere impossibile a un gruppo particolare d'imporre 
completamente a tutti gli altri la propria volontà* 

L'interesse di ciascun gruppo americano sta, dunque* ancora in qualche 
accordo* che limiti i diritti particolari di ciascun gruppo con quelli di 
tutti gli altri. Le difficoltà essenziali consistono neila debolezza dei freni 
effettivi* che il nostro sistema legislativo e governativo impone aghin- 
teressi particolari e ai loro tentativi per sfruttarsi Lun l’altro - debolezza 
che scema la sicurezza di ciascun gruppo e in epoca di depressione 
conduce appunto a disperate battaglie di gruppi rivali per forme opposte 
di legislazione di classe », quali sono emerse nel Msìp Dea !. La ri- 
valità, che nelle epoche di prosperità regna fra i gruppi « capitalistici » 
industriali e finanziari per dividersi le spoglie delio sfruttamento dei 
lavoratori* degli agricoltori, dei consumatori e dei piccoli investitori* 
rende più gravi le depressioni successive e fa venire a galla* durante 
il loro decorso, il rancore dei gruppi precedentemente sfruttati, rancore 
che, con raccrescimento di potenza politica che essi acquistano in epoca 
di generale miseria* porta questi a sfruttare i gruppi « capitalistici » 
e a sfruttarsi tra loro, impiegando l'arma di metodi legislativi, che non 

[tend ono già a restaurare la prosperità generale* ma a sp ostare la bilancia 

ideil a supremazia nella co mpbeata lotta fra i gruppi, 

Esiste pertanto un vero problema di Informa del nostro ordinamento 
sociale che si lega indissolubilmente al problema più immediato della 
ripresa. Date le circostanze, non si può evitare di fare qualche con- 
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'cessione allo spinto di rivendicazione o al senso di giustizia dei gruppi 
sfruttati durante la precedente « prosperità »; e sebbene, assolutamente 
parlando, tali concessioni impaccino la ripresa, esse possono, se fatte 
accortamente, offrire, attraverso la pacificazione politica, un relativo 
aiuto alla ripresa sotto forma di ostacolo all'adozione di misure op¬ 
poste, per essa ancor più dannose. Ma il problema fondamentale della 
riforma non è quello di soddisfare le richieste attuali di redistribuzione 
della ricchezza e di rivalsa sui gruppi capitalistici; sibbene quello d'im¬ 
porre per Pàwerfire nuove e più efficaci limitazioni generali alla possi¬ 
bilità di ciascun gruppo di sfruttare gli altri, e di assicurare al presente 
k massima limitazione, compatibile con le necessità politiche immediate, 
della lotta fra i gruppi per la prevalenza relativa nel diritto di far leggi 
allo scopo di rendere minimo Pinciampo frapposto dalk lotta alla ri¬ 
presa generale. Il tentativo di risolvere - nei limiti in cui c possibile 
farlo in una volta sola - il problema economico e il problema politico, 
che stanno dinanzi all'amministrazione. Importa un tentativo di solu¬ 
zione dei problemi morali della riforma; e il secondo va affrontato sulla 
base di una visione generale dell'evoluzione dell'ordinamento sociale 
americano. 

La costituzione di un ordine nuovo. - L'ideale politico del laisse^ faìre\ che 
è stato in complesso Pideale predominante in America sino all'appa¬ 
rizione del New Deal , fu esattamente in origine Pideale di una rinuncia 
generale e di ima guarentigia obbligatoria contro ogni legislazione 
dettata da interessi particolari e contro tutte le forme di lotta per ottenere 
potenza e vantaggi maggiori degli altri nella vita economica e politica. 
Traduciamo rozzamente laisse^ fatre con «lasciate le cose a sè sole»: 
tale formula non significò mai che il governo debba in ogni caso abban¬ 
donare gli affari a sè medesimi o abbandonare a sè medesimi gPìndi- 
vldui o i gruppi e le classi nella loro condotta e nelle loro relazioni 
economiche reciproche. Essa significò piuttosto che il governo deve 
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costringere tutte le classi e tutti gl’ individui a lasciarsi vivere vicende¬ 
volmente, cioè a non mettere le mani sulla ricchezza altrui, e deve esso 
medesimo lasciar liberi Fattività e il risultato di ogni onesto lavoro* 
investimento* impresa e commercio, o ricusare di lasciarsi sfruttare 
come strumento da un gruppo desideroso di procacciarsi vantaggi a 
spese di un altro. L’ideale era plausibile così dal punto di vista etico 
come da quello economico: il lato debole non stava nell’ideale perse 
considerato, ma nei provvedimenti divisati a realizzarlo, ed era da 
attribuire a un’inadeguata valutazione che gl’idealisti « liberali », autori 
di quel programma, facevano dell’intensità delle forze contrarie all’at¬ 
tuazione del loro ideale - le forze degl’interessi particolari in quanto 
contrarie a quello comune - e dell’avidità e dell’intrigo senza scrupoli 
rivelatisi, con l’esclusione delle leggi costituzionali e civili, nella lotta 
per la potenza e per il vantaggio relativo nei campi degli affari e della 
politica. 

Pietra angolare del programma «liberale» erano il diritto della pro¬ 
prietà e delle obbligazioni e la relativa morale che nel loro spirito od 
intento sono il diritto e la morale della ordinaria onestà in tutte le rela¬ 
zioni economiche e in quelle fra stato ed affari. L’attività economica 
onesta non consiste nella ricerca di potere e di sopraffazione su altri* 
ma, in ogni transazione, nella produzione e nello scambio di beni e 
servizi in termini di mutuo vantaggio per entrambe le parti. La teoria 
liberale fece assegnamento sulla libertà universale di contrattazione, 
sul rispetto verso i diritti di proprietà altrui e sulla generale prevalenza 
della concorrenza fra molti venditori e fra molti compratori su mercati 
liberi, quali fonti di garanzia della reciprocità del vantaggio in ogni 
transazione svolgentesi sui mercati medesimi. Ad ogni parte contraente 
dovevano così essere fornite possibilità alternative da sfruttare nelle 
contrattazioni ovvero possibilità di ricercare le con trattazioni più van¬ 
taggiose. Il diritto di tutti di giovarsi di siffatte possibilità reca con sè 
come conseguenza l’incapacità da parte di ogni cittadino o gruppo di 
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procurarsi un vantaggio unilaterale, di sfruttare gli altri, di costrìn¬ 
gerli ad accedere a contrattazioni per essi non altrettanto vantaggiose. 
Lo scoraggiamento del monopolio e la sua stretta regolamentazione 
da parte dello stato hanno sempre formato una parte integrale delPef- 
fettìvo programma del lame% /aire o liberalismo economico e della 
corrispondente teoria giuridica della proprietà privata, I diritti di pro¬ 
prietà di ogni cittadino consistono nel diritto a quanto egli può legal¬ 
mente e onestamente ottenere per i suoi servizi o prodotti su mercati 
aperti, liberi e di concorrenza, e, neilhpotesi che egli abbia un monopolio, 
a quanto egli potrebbe ottenere, con pari investimento dì lavoro o di 
capitale o di entrambi, nella produzione di altre cose da vendere in 
mercati liberi. Se guadagna di più, si appropria la roba altrui; e la rego¬ 
lamentazione di tutti i monopoli totali o parziali sulla base di questo 
criterio non costituisce che un corollario delPideale che sta a fondamento 
del diritto di proprietà e dei programma del Iaìs$e\ fa Ire per affermare 
Tonestà in tutte le relazioni commerciali. Logicamente tale corollario 
concerne non soltanto quelli che sono tradizionalmente considerati 
come monopoli, ma parimenti le forme molto più diffuse di monopolio 
parziale, che soltanto di recente sono state scoperte o intese nel loro 
pieno significato dalla teoria economica; sebbene in questo caso, come 
per molta parte del programma liberale, si debba in pratica riporre 
fiducia assai più nello sviluppo di un effettivo, alto, sostanziale livello 
di « morale degli affari » che non nel ferreo braccio della legge. Oltre 
che gli abusi dei poteri monopolistici, queir ideale condanna, naturai- 
mente, tutte le violazioni in materia di credito o di fiducia e di obbliga¬ 
zioni fiduciarie, tutte le forme d'inganno e di frode nella pubblicità 
e nella vendita di beni o titoli, buso delle possibilità di sfruttamento 
dei lavoratori (se non nella totalità, nella maggior parte dei casi ori¬ 
ginate dalla posizione di monopolio parziale - monopolio, nella fatti¬ 
specie, di posti prontamente disponibili - in cui si trova il datore di 
lavoro) e simili* 
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L'incapacità, verificatasi in passato, ad attingere una più adeguata 
realizzazione dell'ideale del liberalismo economico è stata l'effetto di 
persistenti equivoci originati dal fatto che i suoi primi sostenitori 
videro in modo realistico soltanto uno dei lati del compito pratico 
che stava loro dinanzi. Gli impedimenti che interessi particolaristici 
poco scrupolosi frapposero all'attuazione del principio di uguale li¬ 
bertà e possibilità per tutti gFindmdui, impedimenti contro di cui 
erano dirette le prime battaglie del liberalismo, implicavano direttamente 
Pimpiego delle forze del governo, della legge e del costume all'intento 
di chiudere Ì mercati ai membri dei gruppi rivali; e il carattere << negativo » 
assunto perciò dai liberalismo come semplice opposizione alle « restri¬ 
zioni » di tal sorta divenne un dogma che rese ciechi gli aderenti dei 
tempi posteriori di fronte allo sviluppo di altri inconvenienti, per i 
quali la logica del loro ideale medesimo richiedeva nuove misure re¬ 
golatrici. La incapacità a svolgere i corollari positivi del suo ideale, 
fece cadere il liberalismo in un discredito crescente, cosi che Popposi- 
zione ai moderni mali ebbe una deprecabile tendenza a divenire mono¬ 
polio dei nuovi radicali, i quali non fanno del realismo economico, 
li difetto di realismo dei vecchi liberali non colpiva affatto le loro opi¬ 
nioni relative al campo dell'economia propriamente detta, ma altre 
opinioni in quel che costituisce propriamente li largo campo della 
scienza politica - la scienza della «politica» -, come classe di attività 
operanti sia nel campo degli affari o dei fini privati, come in quello 
della cosa pubblica, li vero realismo c'impone di costruire su dati d'os¬ 
servazione, ma c'impone anche di compiere e di rispettare costantemente 
quelle distinzioni logiche senza di cui ci troviamo condotti a confon¬ 
dere problemi differenti e differenti aspetti dei fatti osservati. 

La scienza economica è la scienza delle situazioni e delle azioni connesse 
allo sforzo della società e dei suoi membri per ottenere un'impiego 
economico, cioè produttivo, delle risorse materiali e del lavoro allo 
scopo di accrescere la ricchezza, ossia P offerta di mezzi atti a soddisfare 
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i bisogni; c tutto ciò che ha a che fare non già con questa ricerca di 
produttività, ma con ia lotta per il potere e la prevalenza degli uni 
sugli altri nella ripartizione dei frutti* è cosa che possiede carattere di 
azione politica realisticamente concepita cóme tale da Machiavelli e 
f.da Hobbes, e rientra nella sfera della scienza politica. 

Per esempio la rivalità dei gruppi di grandi capitalisti o finanzieri perii 
dominio del mondo industriale e la rivalità delle diverse associazioni 
operaie per il dominio dell'impiego in certi rami* non sono affatto 
forme di concorrenza economica, ma invece lotte politiche che hanno 
la stessa natura della lotta fra partiti o fazioni politiche e gruppi di 
elettori partitami per il dominio della cosa pubblica Nella maggior 
parte dei casi* la effettiva concorrenza commerciale è costituita da una 
mescolanza, in variabili proporzioni, di effettiva concorrenza economica* 
cioè di rivalità nella capacità di servire il pubblico e- di ,gara nelfacca- 
parrarsi la sua libera scelta* con la rivalità machiavellica per il potere 
di manipolare i mercati, privare il pubblico della possibilità della scelta 
o trarlo in inganno nel suo giudizio di scelta* e lucrare i profitti non già 
di una maggiore capacità economica* ma di ima potenz a e di una po- 
si zione strategica m igliore. Il secondo tipo di rivalità commerciate 
induce spesso a premere sul governo per indurlo a rimuovere gFim- 
pedimenti legali che si oppongono ai disegni di un gruppo economico 
od a creare nuovi ostacoli legali atti a impedire la realizzazione dei 
disegni del gruppo antagonista; ma sia che in casi particolari la pressione 
abbia o non abbia luogo* lo scopo perseguito - appropriazione delle 
spoglie della vittoria in una lotta per il potere - e i mezzi impiegati 

- manipolazione delFopinione pubblica* manovre atte a mettere gli 
antagonisti e spesso una parte del pubblico in situazioni tali da permettere 
loro soltanto di fare una scelta dannosa, tattica delia sorpresa e simili 

- fanno sì che questa specie di attività debba essere qualificata come 
politica degli affari e non come concorrenza economica. 

Il realismo economico dei primi sostenitori del latss&t /aire apparve 
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manifesto nel loro riconoscimento del fatto che Tinteresse comune di 
tutti i cittadini all’efficace e regolare funzionamento dei sistema com¬ 
plessivo delle attività economiche esige la soppressione delle perturba¬ 
zioni che ad esso derivano dall’azione di attività politiche sgorganti 
dalla mutua guerra e mala sicurezza di interessi particolari, attività 
le quali vorrebbero legittimare quegli interessi particolari o dar 
colore ingannevole di interesse generale a quelli che in realtà sono 
interessi particolari. Il difetto di realismo politico indusse quei rifor¬ 
matori a supporre che una rigida limitazione del potere dello stato 
d’intervenire a favore d’interessi particolari sarebbe sempre stata suf¬ 
ficiente a eliminare ì guai. Essi supposero che rabolizione delie vecchie 
forme d’intervento statale avrebbe provocato il sorgere e il durare della 
concorrenza economica pura o perfetta come unica forma attuale di 
gara commerciale; e, come conseguenza logica, la perfetta armonia, 
in presenza di nuove condizioni, fra tutti gl’interessi privati o parti¬ 
colari e l’interesse economico della collettività complessivamente con¬ 
siderata. L’errore sta nell’incapacità di prevedere lo sviluppo, conco¬ 
mitante a quello del mondo economico stesso, di grandi unità ed ag¬ 
gruppamenti, di formazioni coalizionistiche e capitalistiche, e simili, 
e di nuove forme inevitabili di guerra politica fra detti enti, di ulteriori 
tentativi per dominare e fnorviare lo strumento governativo, di sfrut¬ 
tamento del lavoro dell’agricoltura e dei consumatori, e di rappresaglie 
da parte di questi ultimi gruppi indotti a premere sullo stato per ottenere 
provvedimenti generali, punitivi e restrittivi, diretti contro i « grandi 
affari ». TI compito di eliminare l’intervento di tutte le forme di « po¬ 
lìtica » negli affari onesti e nel sistema economico in quanto tale, si è 
pertanto ingigantito a segno da divenire, ai nostri tempi, più urgente 
che mai, estremamente difficile e tale da esigere da coloro che prendono 
a indicatela strada un’unione di realismo economicoedi realismo politico 
quale ordinariamente manca cosi fra i conservatori come fra i radicali. 
Il realismo politico deve riconoscere che la prima condizione perchè 
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si affievoliscano i tentativi dei capi politici estremisti delle classi mal¬ 
contente di lavoratori e di agricoltori, per sfruttare e opprimere indif¬ 
ferentemente il commercio onesto e disonesto a beneficio delle classi 
medesime, consiste nel risanamento del commercio disonesto e nell’e¬ 
liminazione o nel controllo delle pratiche strategiche adottate dagl’in- 
teressi commerciali per ottenere il dominio dei mercati. Gli uomini deb¬ 
bono esser resi sicuri contro l’intervento, sui loro mercati e a loro 
danno, dello stato o di altra forza superiore, se si vuole che essi non 
abbiano a prendersi la rivincita appena conquistino a loro volta il potere. 
D’altro lato, il realismo economico deve riconoscere che, nella nostra 
presente situazione, l’interesse comune a una generale ripresa degli 
affari onesti, dell’agricoltura e dell’occupazione operaia è massima- 
mente minacciato dalla strategia del potere e dalle illusioni economiche 
delle classi malcontente; dall’infatuazione per le riforme, che minaccia, 
senza discriminazione, insieme con gli abusi effettivi, le pratiche e i 
profitti normali della concorrenza economica onesta; e dalle teorie 
economiche fallaci o dalle fallaci illusioni di aver scoperta la via della 
ripresa a favore di tutti quando in realtà si propongono provvedimenti 
i quali non sono che proiezioni delle richieste contrastanti dei differenti 
gruppi in augustie. 

La riforma morale e il regolamento della concorrenza industriale, 
della banca e della borsa, in vista di accrescere at traverso l’elevamento 
generale l’onestà di ciascuna unità del mondo commerciale e fina nziario, 
è un obiettivo che deve trovare l’appoggio generale di tutti i veri li¬ 
berali nel vecchio senso del termine e di tutti i conservatori intelli¬ 
genti. È pericoloso tentare proprio adesso di avanzarsi troppo sulla 
via di tale riforma, perchè le incertezze, che ne accompagnano 
lo sviluppo, aggravano anche le difficoltà del commercio onesto e 
ostacolano la ripresa. Ma più pericoloso ancora è l’eccessivo ritegno 
e l’astenersi dal compiere al presente le riforme necessarie, perchè i 
milioni di persone, che desiderano riforme non meno che la ripresa. 
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sanno che non otterranno quelle se attenderanno che questa sk venuta, 
e se non sono sicuri che la riforma effettiva è in marcia, daranno il loro 
appoggio a provvedimenti sempre più radicali, indiscriminati e distrut¬ 
tivi* La perfezione non c di questo mondo, per quel che riguarda Fo- 
nestà media degli uomini d'affari, di quelli politici o di qualunque 
classe; ma la sanzione dell'incapacità a compiere i necessari passi in 
avanti in tali campi è forse il regresso od il crollo. 

Nessun amico sincero dell'elevamento della morale degli affari vorrà 
certo ricusare di prestar orecchio a parole di prudenza. Lo spirito di 
rancore e di rappresaglia non è idealismo disinteressato o sincero spirito 
morale, ma di questo reca spesso la maschera; nè basta il più generoso 
idealismo nel proprio senso della parola* Non si tratta di sentimento, 
ma di un compito, d'indole tecnica molto complesso, difficile e delicato. 
Attaccare grandi finanzieri singoli per aver commesso durante gli anni . 
di prosperità atti che rientravano nelle regole dei giuoco dcllklta fi¬ 
nanza qual era allora condotto da tutti, amici o rivali loro, o atti che più 
o meno essi dovevano compiere per autodifesa, le regole essendo quelle 
che erano, è cosa a un tempo Inopportuna e ingiusta. SI dovrebbe 
concentrare battermene soltanto sulle regole del giuoco, E nel tenta¬ 
tivo di migliorarle, si deve aver cura di costruirle con visione piena 
delle necessità reali degli affari onesti, a fine di non ostacolare nel loro 
compito le istituzioni e i gruppi fornitori di servizi indispensabili al 
pubblico. Quando vi si accompagnino pratiche ingiustificabili e dannose, 
queste devono essere eliminate, in modo però da lasciare intatta la 
capacità di rendere vero servizio al pubblico. Bisogna tenere a freno 
la temerarietà dei tentativi dettati dal cicco sentimento, allo scopo di 
ridurre al minimo i rischi che scoraggiano gli affari onesti durante la 
gestazione delle riforme. Soprattutto, non si deve permettere che ì codici 
e i regolamenti nuovi assumano forme capaci di trasformarli in avvenire 
in nuove armi della strategia del potere e delia rivalità nelle mani dei 
gruppi affaristici e politici, invece che in freni di tale specie di lotta. 
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Oltre a fare tutto quanto con sicurezza si può al presente, sulla via di 

questo genere di riforme, lo stato è naturalmente anche tenuto, finche 
dura la depressione, a recare in varia forma un aiuto generoso ai milioni 
di persone afflitte da grave miseria. Ma, anche qui, è assurdo ritenere 
che soltanto per mancanza di generosità e di compassione alcuni critici 
osino porre innanzi i limiti che all’onèsta, efficace e sicura generosità 
sono posti dalle condizioni indispensabili alla ripresa degli affari, senza 
, di cui non si può avere la concomitante ripresa delPagricoltura e dell’oc- 
cupazione operaia. La ricchezza del ricco non può venir completamente 
I-' trasferita al povero, attraverso provvedimenti governativi in prò’ di 
quest’ultimo, e restare tuttavia disponibile per l’uso degli affari, come 
capitale o mezzo di assecondare la ripresa. Nei suoi primi passi la ripresa 
.. . non può venir finanziata da un semplice aumento delle compere dei 
consumatori; - vi dev’essere un aumento degl’investimenti, cioè degli 
investimenti diretti a una nuova produzione, assai prima che la nuova 
produzione dia luogo a prodotti atti ad essere recati sui mercati di 
consumo. Ma in tutta questa discussione vi è un punto ancor più im¬ 
portante. Noi dobbiamo sbarazzarci dell’illusione che se due gruppi, 
per esempio, i lavoratori e gli agricoltori, si aiutano vicendevolmente 
sottomettendosi volonterosamente a provvedimenti statali diretti a 
recar soccorso a ciascun gruppo in parte a spese dell’altro, essi siano 
perciò in grado di arricchirsi vicendevolmente in modo cumulativo 
grazie allo scambio reciproco del nuovo ammontare di « capacità d’ac¬ 
quisto » in tal modo ottenuto. Finché ciascun gruppo fa le spese del¬ 
l’aiuto recato all’altro, la somma delle loro quantità nette di capacità 
d’acquisto permane immutata. Le artificiose teorie, che sono proiezione 
di interessi contrastanti o di richieste politiche, sottolineano sempre 
i guadagni di « capacità d’acquisto » e tengono nascosti i costi o le 
perdite, che li controbilanciano. 

Vi è anche pericolo che il tentativo di controbilanciare le richieste 
rivolte allo stato da ciascun gruppo a danno dell’altro, non già col 
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sistema economicamente sano di limitarli Fun con F altro o di non con¬ 
cedere troppo a nessuno dei due, ma col sistema economicamente 
malsano di dare a ciascuno, a spese degli altri, quanto sembra politi¬ 
camente conveniente, diventi precedente e faccia più che mai di questa 
politica di aiuti vicendevolmente cancelkntisi una tendenza duratura 
nel nostro futuro sistema di cose, I dazi doganali recano beneficio ai 
produttori industriali in concorrenza con gFìmportatori sul mercato 
interno, in parte a spese degli agricoltori; gli agricoltori hanno appreso 
a controbilanciarli con la buona arma politica dei sussidi alFagricoltura; 
ma il pregiudizio arrecato alFinteresse collettivo non riesce scemato, 
ma raddoppiato, allorché noi concediamo simultaneamente quel che 
vogliono a entrambi i gruppi. Il compenso reale in beni del lavoro, 
o il tenore di vita dclFintcm nazione, viene abbassato dalFaccrescimento 
del costo così dei prodotti industriali come di quelli agricoli per tutti 
i consumatori. Il realismo economico compone di considerare la giu¬ 
stizia politica per tutti ì gruppi non già in termini di concessione egual¬ 
mente generosa in prò' di tutti, ma come eguale resistenza a tutte le 
richieste di quel tipo. 

Il vero sogno dell’economista è oggi e sempre il laisse^ faire y non già 
inteso per nessun verso come inazione statale, sibbene come programma 
di governo, inteso ad eliminare ogni intervento « politico», dì qualunque 
spe cie, ossia a impedire le manovre strategiche di conquista del pote re 
e le rivalità da parte degl’interessi particolari nei campi degl i afta ri 
e della rosa pubblica e ad instaurare un ordinato ed efficace furi zi qn a- 
mento, nell’interesse di tutti, d el meccanismo d elle v ere e proprie atti- 
v1ta~ economiche . Come tutti i sogni realmente degni dì rispetto, 
anche questo è, nella sua piena perfezione, irraggiungibile. In op¬ 
posizione ad esso sta quello che si può chiamare il sogno del 
politico: un ordine sociale in cui le forze politiche hanno libero giuoco, 
in un regime egualmente generoso verso tutti gFinteressi particolari 
politicamente influenti. Fortunatamente per il bene generale, anche 













IL CONFLITTO FRA ECONOMIA E POLÌTICA 


i 57 


questo sogno è irrealizzabile nella sua perfetta pienezza* altrimenti che 
neUfjbotesi che gli uomini abbiano a perdere la ragione. Il nostro « Or^ I 
dine nuovo» dev'essere un compromesso realistico fra i due ideali 
Inattingìbili. Nei limiti in cui noi siamo in grado di bandire la « polìtica » ' 
dal mondo degli affari, ci è dato di creare un regime conveniente al firn 
tercsse di tutti* un regime non dominato dalla « politica ». Ma nei 
limiti in cui la strategia degPinteressì economici per k conquista del 
potere negli affari e nei rapporti dello stato con gli affari, continua a 
risolversi nello sfruttamento della maggioranza del popolo da parte 
di q uegl’interessi, noi dobbiamo attenderci e tollerare che le grandi 
frazioni di quella maggioranza si organizzino, controbilanciando la 
strategia dei pochi per il potere, e divengano a loro volta sfruttatrici, 
appena se ne presenti V occasione. 
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